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Nota introduttiva

La presente raccolta contiene l’insieme dei testi che rappresentano uno degli esiti della prima fase del Percorso per costruire e mettere in atto le ‘Linee guida’ della partecipazione dei soggetti del Terzo Settore al sistema integrato dei servizi sociali del territorio regionale promosso nei mesi scorsi dall’Assessorato alla Promozione delle politiche sociali e di quelle educative per l’infanzia e l’adolescenza, Politiche per l’immigrazione, Sviluppo del volontariato, dell’associazionismo e del terzo settore della Regione Emilia Romagna.

Si tratta di un percorso che ha visto impegnate tutte le realtà provinciali del nostro territorio nella messa a punto di un contributo in ordine 

a) alla partecipazione del volontariato alla costruzione del sistema integrato regionale dei servizi sociali e 

b) alle forme di rappresentanza locale del volontariato utili ed opportune in funzione appunto della partecipazione alla programmazione del sistema, 

c) assieme alla questione del supporto tecnico di cui il volontariato necessita per poter sviluppare entrambe queste funzioni.

Lo stesso Documento preparatorio della VI Conferenza regionale del volontariato (che si trova allegato in fondo a questa raccolta) ruotava attorno a tali tematiche e proponeva di pensare a questo appuntamento non soltanto come occasione di approfondimento e riflessione (sempre importanti) ma anche come una tappa nell’ambito di un percorso di lavoro più complessivo, che avrà seguito anche subito dopo la Conferenza stessa su due livelli: quello regionale e quello delle singole province, il quale assumerà la fisionomia delineata nei testi riportati di seguito.

Per ciascuna provincia tali testi sono il risultato di un lavoro di elaborazione che è stato accompagnato dallo Studio Diathesis di Modena attraverso 

- una prima fase di interviste rivolte a volontari, ai loro livelli locali di rappresentanza, agli Amministratori locali, alle Amministrazioni provinciali, ai Centri di servizio per il volontariato ed ai Comitati Paritetici;

- ed una seconda fase di discussione ed ulteriore articolazione che ha raggiunto fasi diverse a seconda casi: abbiamo pertanto testi che sono stati approvati formalmente dai Comitati Paritetici o dalle Conferenze provinciali del volontariato ed altri che invece saranno oggetto di discussione nei prossimi incontri dei Comitati Paritetici.

Di seguito sono pertanto raccolti -secondo l’ordine alfabetico- questi diversi testi, nella successione definita dall’indice riportato alla pagina precedente.

Provincia di Bologna

Verso la VI Conferenza Regionale  

del Volontariato

Bozza oggetto di esame da parte  del Comitato Paritetico della Provincia di Bologna 

per l’Assessorato alle Politiche sociali dell’Emilia-Romagna

(Dicembre 2007)

Il presente testo raccoglie alcuni elementi di analisi e di proposta in ordine alle questioni della partecipazione del volontariato ai processi di programmazione territoriale e della rappresentanza: si tratta di elementi emersi nell’ambito di alcuni incontri effettuati dal dr. Maurizio Serofilli dello Studio Diathesis di Modena all’interno del percorso di lavoro promosso dall’Assessorato alle Politiche sociali della Regione Emilia-Romagna in vista della VI Conferenza regionale del Volontariato (Ravenna, 19 gennaio 2008).

Esso fa seguito alla decisione del Comitato Paritetico di Bologna di raccogliere la richiesta della Regione 

· di porre al centro della Conferenza provinciale -preparatoria di quella regionale- i temi della partecipazione del Volontariato e dei suoi livelli di rappresentanza, e 

· di redigere un documento che approfondisca i temi segnalati dalla Regione e delinei una prospettiva di lavoro futuro. 

Gli incontri sopra indicati sono stai effettuati con:

· Giancarlo Funaioli, MOVI di Bologna e componente del Paritetico;

· Gabriele Gavioli, Associazione Tutela Animali di Bologna e componente del Paritetico;

· Remo Martelli, AVIS di Imola;

· Pier Luigi Stefani, presidente di A.S.Vo., l’associazione che gestisce il CSV;

· Alberto Matis, direttore del CSV- VOLABO; 

· Giuliano Barigazzi, Assessore ai Servizi sociali, Sanità, Associazionismo e Volontariato 

                                      della Provincia di Bologna;

· Antonella Lazzari, Provincia di Bologna;

· Maurizia Campedelli, Provincia di Bologna;

· Fabrizia Paltrinieri, Ufficio di Piano provinciale.

1. La partecipazione alla programmazione sociale territoriale (PdZ), il ruolo del Paritetico e la rappresentanza

1.1 Le interviste di Bandiera Gialla sui PdZ

Un punto di partenza, tra i diversi che potrebbero essere qui assunti, può essere quello al quale hanno fatto riferimento diverse delle persone incontrate ossia le interviste effettuate -su commissione dell’Assessorato provinciale ai Servizi sociali e alla Sanità- dall’Associazione Bandiera Gialla nel 2006 ad alcuni soggetti del privato sociale nella provincia di Bologna sulla loro partecipazione alla redazione dei PdZ. Provando a sintetizzare al massimo le interviste potremmo indicare questi aspetti di fondo. Se da un lato non ci nasconde che 

a) i piani “necessitano di anni per diventare uno strumento produttivo” poiché l’introduzione di un metodo di lavoro nuovo come il PdZ implica anche la necessità di cambiamento organizzativi profondi all’interno dei singoli nodi della rete dei servizi, e che

b) all’interno del lavoro dei tavoli del PdZ sono state avvantaggiate quelle poche associazioni  che per storia potevano contare su prassi e luoghi di lavoro (come le consulte tematiche) nei quali hanno potuto confrontarsi, progettare e prepararsi insieme sui temi che sarebbero poi stati dibattuti nei tavoli dei PdZ,

dall’altro occorre rilevare come molti siano ancora gli aspetti oggetto di considerazioni critiche. Si va dal senso di frustrazione legato alla percezione che il Piano non sia molto di più di quello dell’anno precedente -una “fotocopia dell’esistente”- con pochissime cose nuove (“si è trattato di ratificare e finanziare progetti già in atto, mentre almeno un 15-20% del budget avrebbe dovuto essere investito in innovazione”) e dallo stigmatizzare lo scarso convincimento con il quale diversi Comuni hanno partecipato ai Piani al sottolineare come non di rado “le decisioni erano già state prese altrove”. Osservazioni analoghe vengono espresse sul versante metodologico del Piano, e attengono agli scarsi ritorni di informazione, all’insufficente predisposizione di prassi e dispositivi di verifica, alla mancanza di quelle figure che avrebbero dovuto curare un meccanismo di lavoro molto complesso, alla difficoltà a lavorare su tavoli molto allargati, all’eccesso di burocrazia che si è concretizzata spesso nella stesura di “documenti illeggibili e voluminosi”. In sostanza le associazioni “si sono sentite coinvolte nella fase della analisi e della conoscenza, ma non in quelle della coprogettazione, della scelta e della verifica”

1.2 Il punto di vista del Paritetico: un itinerario

E’ importante tenere presente che è in questo quadro (ricavabile a grandi linee del report di Bandiera Gialla) segnato da una certa criticità tra pubblico e privato sociale in tema di progettualità sociale dovuta ad un ridotto coinvolgimento del volontariato e del TS sul versante della co-progettazione, che prende forma l’attività del Paritetico volta ad adempiere ai compiti che gli assegna la l.r. 12/2005, soprattutto nel punto dove si afferma che spetta al Paritetico fornire le priorità ai CSV in ordine alla progettualità sociale. 

Per evitare di riprodurre la situazione capitata nei Pdz ossia quella di trasmettere al volontariato linee e orientamenti stabiliti e progettati unilateralmente dal pubblico (in questo caso dalla componente pubblica presente nel Paritetico che, a differenza della componente volontaria, possiede quadri e informazioni più consistenti ricavabili dai PdZ dei rispettivi distretti), il Paritetico opta, nel 2006, per un percorso mirante a realizzare un “articolato confronto” con il volontariato presente nei diversi contesti della provincia. In particolare l’idea che ispira questa iniziativa è quella di puntare sul rapporto con le Consulte comunali, dal quale sarebbero scaturiti quei dati e quei suggerimenti necessari per mettere a punto -in un secondo momento e nel corso di incontri allargati ai soggetti del pubblico operanti in ordine alla progettualità sociale, come i tavoli tecnici dei PdZ- le priorità da assegnare al CSV. 

Per mettere in atto questa strategia vengono così avviati nella seconda parte del 2006 incontri (più o meno soddisfacenti) con le 7 consulte comunali della Provincia nell’auspicio di incrementarne il numero (che effettivamente oggi è salito a 12) in modo da avere il polso di tutto il territorio provinciale. 

Questa interessante strategia, il cui senso è quello di costruire le priorità del CSV sulla base di un paziente e ampio lavoro con le numerose e talora fragili dimensioni comunali del volontariato (le consulte) ha però, ad un certo punto, mostrato tutta la sua onerosità, soprattutto per un soggetto come il Paritetico che non dispone di risorse e strumentazioni adeguate e i cui ritmi di lavoro (“ci incontriamo 3 o 4 volte all’anno”) non sono proporzionati ad un’attività così esigente tanto sul piano dell’attivazione ex novo delle consulte quanto su quello del loro raccordo, del loro confronto e dell’elaborazione di linee condivise da portare negli incontri allargati ai soggetti del pubblico. 

E’ probabilmente di fronte a questa situazione che comincia a prendere forma all’interno del Paritetico l’idea che per perseguire con realismo l’obiettivo di una elaborazione delle priorità del CSV che preveda un effettivo apporto del volontariato sia opportuno pensare ad un interlocutore nuovo, di passare cioè da una strategia tutta centrata sulla dimensione comunale (le consulte) ad un’azione che provi anche a lavorare attorno ad una dimensione più ampia, in grado di ridurre la gravosità che pesa su un lavoro eccessivamente frammentato. Si tratta più di una esigenza che di una proposta perfettamente articolata: mettere in relazione le risorse e i soggetti presenti sul territorio. Un’ipotesi, ovviamente da verificare con il volontariato, potrebbe essere quella di assumere il distretto come bacino territoriale di riferimento.

Attualmente il Paritetico -composto da 10 membri, di cui 5 in rappresentanza del volontariato e 5 degli enti locali, che non di rado disertano gli incontri- non prevede (soprattutto per la componente volontaria) un’articolazione distrettuale e infatti tutti i volontari che oggi fanno parte del Comitato provengono da associazioni della città di Bologna. A questi 10 membri si aggiungono in qualità di partecipanti i 3 rappresentanti delle Fondazioni bancarie presenti nel territorio provinciale. A differenza della maggior parte dei Paritetici delle altre Province, per sottolineare la distinzione tra le funzioni di programmazione e controllo e quelle di erogazione, non è prevista una partecipazione (quale -ad esempio- invitato permanente) del CSV.     

1.3 Il punto di vista del CSV (VOLABO)

Riguardo all’importanza di mettere in campo una nuova prospettiva sulla progettualità sociale occorre segnalare che sono diversi i motivi che da almeno un anno stanno orientando in questa direzione l’impegno di VOLABO. Quelli più strutturali fanno riferimento alla sua genesi, nel senso la sua recente nascita, nel 2003, lo colloca sin da subito in una situazione molto diversa rispetto a quella degli altri CSV della Regione. Nel 2003 infatti il panorama del sociale è connotato sia dal fatto che la progettualità sociale dei Centri (quella finanziata dal Co.Ge) può contare già su un quinquennio di esperienza sia dal recente avviamento su tutto il territorio regionale (sia pure con velocità diverse) della stagione dei PdZ: in questo senso, forse più che in altri CSV, la progettualità sociale è nel DNA di VOLABO. 

A questa caratteristica strutturale deve poi essere aggiunte: 

a) una valutazione di VOLABO che rileva la scarsa partecipazione del volontariato ai Pdz,

b) e la preoccupazione di VOLABO volta ad evitare che le risorse dei CSV possano, in qualche modo, essere destinate in futuro a “coprire i buchi dei Pdz” ossia a finanziare quanto non è stato possibile inserire nei Piani a motivo della scarsità di risorse.

In questo senso il suggerimento del Paritetico riguardante la messa in campo di qualcosa che potesse coinvolgere il volontariato rispetto alla progettualità sociale a livello distrettuale trova nel CSV un terreno già pronto, nel senso che VOLABO sembra orientato a promuovere un’attività per  ridurre 

· sia la distanza tra volontariato e Pdz  

· sia il rischio di un arroccamento del volontariato dentro una progettualità residuale, che non tiene conto della situazione sociale del proprio distretto, il cui risultato è quello di dar vita o a interventi evanescenti o a interventi raddoppiati (rispetto a quelli già previsti dal PdZ).

In quest’ottica a partire dalla fine del 2006 il CSV avvia un percorso per “avvicinare la progettualità del volontariato ai PdZ”.

Il primo passo è stato quello di rendere accessibili i “documenti illeggibili e voluminosi” dei Piani Sociali di Zona 2005-2007 tramite la produzione di dossier che per ogni tematica rileggono i testi dei 7 PdZ della provincia di Bologna, rendendoli in tal modo più comprensibili al volontariato
.

Il secondo, che sta prendendo forma in questi mesi, è quello di un ampio progetto con il quale VOLABO intende avviare “una nuova modalità di progettazione sociale partecipata, caratterizzata dal diretto intervento su quindici territori contemporaneamente, ovvero i sei distretti territoriali e i nove quartieri del Comune di Bologna. L’obiettivo è quello di “promuovere il confronto con le programmazioni dei Piani di Zona e stimolare la partecipazione del volontariato ai tavoli di definizione delle politiche sociali del proprio territorio”. In quest’ottica il progetto (oggetto di un’accurata presentazione ai soggetti del pubblico che operano nei PdZ) si articola, in ogni distretto e quartiere, in 4 fasi di lavoro che prendono il via da alcuni incontri con gli Uffici di piano del Distretto, dove il volontariato analizza e discute i risultati della programmazione triennale appena conclusasi e i possibili obiettivi futuri del Piano, per procedere poi (sulla base di quegli incontri) ad un lavoro più interno connesso alla messa a punto di una sua propria progettazione a dimensione distrettuale. L’aspetto interessante della cosa consiste in un doppio significato: da un lato l’assunzione del distretto come ambito entro il quale guardare alla progettazione sociale, superando in tal modo visioni un po’ ristrette e stimolando la collaborazione tra le OdV distrettuali e tra queste e tutti i soggetti territoriali, dall’altro il raccordo con le prospettive e i lavori del PdZ.. Al riguardo se il risultato immediato più rilevante è senz’altro rappresentato dall’introduzione del PdZ tra le fonti principali della progettazione del volontariato, un risultato successivo scaturente da questa riduzione dello iato tra volontariato e PdZ, potrebbe essere quello di un cambiamento dell’opinione (negativa) che molte associazioni ancora hanno del Piano che potrebbe incoraggiarle a cimentarsi nei suoi tavoli.

1.4 Il punto di vista della Provincia 

Ovviamente il punto di vista della Provincia è in buona parte già incluso in quello del Paritetico. Qui ci preme soltanto segnalare un aspetto ulteriore che si collega al tema della partecipazione e della rappresentanza del volontariato e che è stato colto da alcuni uffici della Provincia. Per indicarlo occorre prima ricordare che in questi ultimi anni la Provincia di Bologna ha investito in modo particolare nel sostenere il funzionamento del complesso dispositivo che sostiene il lavoro dei PdZ
. Semplificando molto, e senza entrare nell’architettura generale del modello che è stato elaborato (attualmente in fase di riformulazione per sintonizzarlo con le ultime prospettive del Piano sociosanitario regionale), basti qui segnalare che esso prevede un Coordinamento Provinciale delle Politiche sociali con compiti di indirizzo e con funzioni legate a programmi provinciali e soprazonali che si avvale di un corrispettivo staff tecnico provinciale, il quale a sua volta può contare sull’apporto di un nucleo stabile come l’Ufficio di Piano provinciale. Questo dispositivo provinciale orienta e sostiene il lavoro che si sviluppa a livello di Distretto dove, tra i vari luoghi di lavoro, è stato attivato un Tavolo del Welfare di Zona che, a differenza di molte altre situazioni riscontrabili in regione, si distingue nettamente dal Tavolo di concertazione. Esso è infatti

· composto da amministratori e tecnici dei Comuni, Ausl e i rappresentanti delle centrali cooperative, del TS, delle Fondazioni.., 

· opera sul versante della concertazione rispetto a priorità e risorse 

· e (ancora a differenza del Tavolo di concertazione) lavora con un discreto ritmo di incontri nel corso dell’elaborazione del Piano. 

Pur costituendo dunque un luogo nevralgico, il Tavolo del Welfare di zona da tempo segnala delle difficoltà di funzionamento. Queste si connettono principalmente alla difficoltà del volontariato nell’esprimere una sua propria rappresentanza al Tavolo, difficoltà che ha fatto lievitare enormemente il numero dei volontari e quindi quello complessivo del Tavolo (a Bologna città supera le 80 presenze) col risultato di rendere molto difficoltoso tutto il lavoro di concertazione -sul quale si gioca gran parte della qualità e della tenuta del PdZ-, poichè (dati i numeri elevati) ogni associazione di volontariato tende ormai a rappresentare soltanto se stessa. 

2. Verso una prospettiva condivisa di lavoro da presentare alla Regione

Alla luce di alcune delle cose dette, in quest’ultimo paragrafo proviamo a svolgere alcune prime brevi riflessioni e formulare alcune domande sulle linee di fondo di un percorso provinciale che, in collaborazione con la Regione, il volontariato e la Provincia di Bologna potrebbero progettare e realizzare nel 2008 per mettere a punto dispositivi idonei a sostenere maggiormente, vuoi sul versante della partecipazione vuoi su quello della rappresentanza, il coinvolgimento del volontariato nella costruzione dell’integrazione territoriale dei servizi sociali.

2.1 L’ambito di lavoro, da condurre con la regia del Paritetico e della Provincia -che potrebbero rappresentare il luogo della sua concertazione, progettazione e monitoraggio - potrebbe essere quello legato a esplorare la possibilità di dar vita a quel livello di rappresentanza del volontariato che manca, vale a dire quello distrettuale che è nevralgico ai fini della sua partecipazione ai PdZ. 

2.2 Una pista che varrebbe la pena approfondire in sede di progettazione e che potrebbe avere il vantaggio di non partire da zero, potrebbe essere quella di un intervento finalizzato all’attivazione di forme di rappresentanza distrettuale del volontariato che il Paritetico avvia seguendo (in certo senso) ‘in parallelo’ quello del CSV che punta a promuovere una progettualità sociale del volontariato (vedi sopra 1.3) a livello distrettuale. Insomma, pur mantenendo distinti gli interventi, non sarebbe possibile promuovere un progetto del Paritetico avente l’obiettivo di costruire forme di rappresentanza distrettuale del volontariato che si colleghino anche con l’esperienza che il Centro Servizi del volontariato sta conducendo sulla nuova progettualità sociale del volontariato? In questo caso verrebbe messa in piedi una rappresentanza distrettuale non effimera, ma densa a motivo del suo stretto collegamento con i lavori del volontariato sulla progettualità distrettuale.

2.3 Questa nuova forma di rappresentanza del volontariato non potrebbe rappresentare il luogo entro il quale, ad esempio, si concordano e si individuano le forme della sua rappresentanza ai Tavoli del Welfare di zona e in tutti quegli altri luoghi del distretto che potrebbero richiederla?

2.4 Ovviamente questa è una proposta che deve essere valutata e confrontata con il volontariato, ma se diventasse una scelta condivisa allora queste nuove forme di rappresentanza non potrebbero essere anche il luogo dove viene individuata la rappresentanza del volontariato del distretto dentro il Comitato Paritetico? Ciò potrebbe avere il vantaggio di mandare in un organismo deputato a lavorare attorno alle priorità della progettualità sociale dei distretti come il Paritetico, persone effettivamente interessate a cimentarsi su quest’ordine di questioni che possono dare un contributo ai suoi lavori. 

2.5 Un Paritetico siffatto -cioè a chiara struttura distrettuale- potrebbe riscuotere un maggiore interesse da parte della componente dei rappresentanti degli enti locali, i quali sarebbero più spinti di oggi a partecipare in ragione del fatto che nel Comitato trovano i veri interlocutori del privato sociale del loro distretto. In altri termini, sarebbero così poste meglio le condizioni per un confronto davvero ‘paritetico’, tale cioè non solo sul piano dei numeri ma anche su quello dell’autorevolezza rappresentativa di entrambe le parti. 


La partecipazione del volontariato alla programmazione delle politiche sociali, forme di rappresentanza e modalità di supporto tecnico

Sintesi del lavoro effettuato nella provincia di Ferrara

14 gennaio 2008

Il presente testo comprende:

a) una sintesi di quanto emerso nel corso degli incontri effettuati a Ferrara (il 15 e 29 novembre ed il 20 dicembre scorso, in seguito alla elezione del Comitato paritetico provinciale) nell’ambito del percorso regionale per la elaborazione delle Linee Guida per la partecipazione del Terzo Settore alla programmazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali (paragrafi da 1 a 4);

b) l’ipotesi di lavoro che è stata elaborata per la prosecuzione del percorso in provincia di Ferrara (par. 5)

Agli incontri erano presenti:

· Daniele Lugli, portavoce del Forum provinciale del Terzo settore (di parte volontariato);

· Enrico Malavasi, responsabile del Coordinamento provinciale del volontariato;

· Vito Martiello, coordinatore Centro servizi volontariato;

· Nadia Benasciutti, dirigente del Settore servizi alla persona - sanità - sociale - pubblica istruzione e cultura - politiche del lavoro e formazione professionale della Provincia di Ferrara; 

· Monica Franceschi, dell’Ufficio associazionismo, volontariato e politiche attive della Provincia di Ferrara;

· Angela Poltronieri, assessore alla Pubblica Istruzione, Sport e Tempo libero, Associazionismo e Politiche giovanili  della Provincia di Ferrara;

· Elsa Gandini, Gruppo estense Parkinson

· Iolanda Pari, Associazione culturale Hermanos Latinos

· Antonio Baroni, Consigliere comunale nominato dal Comune di Cento al Comitato Paritetico

· Alessandro Taddia, Assessore all’Industria, Artigianato e Commercio, Servizi sociali ed assistenziali e Associazionismo in campo sociale del Comune di Portomaggiore

· Giorgia Gariboldi, studio Diathesis di Modena, consulente dell’Assessorato Politiche sociali della Regione Emilia Romagna, che ha curato la stesura di questo documento.

Tale documento, letto e discusso da tutti coloro che erano presenti agli incontri, costituisce una prima risposta del territorio ferrarese alla richiesta di suggerimenti e indicazioni che l’Assessorato alle Politiche sociali della Regione Emilia Romagna ha rivolto al volontariato delle nove province della regione in vista di un coinvolgimento più significativo dei livelli territoriali alla elaborazione delle Linee che dovrebbero individuare le forme della partecipazione del volontariato e del Terzo Settore alla programmazione del sistema integrato regionale dei servizi sociali.

1. Una premessa importante: la crisi della rappresentanza

La rappresentanza oggi è in crisi a partire dalla politica per arrivare a tutta la realtà sociale. Il terzo settore ed in particolare il volontariato non sfuggono a questo clima. C’è un forte deterioramento della fiducia dei cittadini e dei volontari –in quanto cittadini– nei confronti delle istituzioni pubbliche.

Siamo di fronte ad un panorama in cui quando chiami le persone a partecipare (vedi Agende 21, bilanci partecipati, progettazione sociale dei CSV…) sono poche quelle che rispondono all’invito, salvo poi mostrare una grande capacità di auto-organizzazione di fronte ad altre questioni, evidentemente percepite come più urgenti: ci riferiamo ad esempio alla sicurezza, l’ambiente, la viabilità…

Va poi considerato il fatto che storicamente, culturalmente, diremmo quasi “per sua natura”, il volontariato sfugge ogni volta che coglie nei suoi interlocutori l’intenzione di “istituzionalizzarlo”…

Ecco quindi che sentir parlare di “rappresentanza del volontariato” suscita da subito qualche perplessità…

Se per rappresentanza si intende elezione di qualcuno che poi possa parlare a nome di tutti, non è di questo che il volontariato ha bisogno oggi…

Se invece con la parola rappresentanza si intendono indicare le forme della partecipazione del volontariato allora è da qui che si può partire, ossia da una riflessione su come avviene la partecipazione del volontariato a Ferrara oggi.

Perché soltanto una partecipazione “che aggiunge qualcosa” può dare qualche titolo di rappresentanza.

1.1 Riguardo alla “rappresentanza” del volontariato: l’esperienza di Ferrara nell’ambito del Co.Ge.

Vale comunque la pena di ricordare in questa sede anche quanto è avvenuto in questi anni nell’ambito del Co.Ge., dove –nonostante i tentativi effettuati, e la “regola” non scritta di un’alternanza fra le nove provincie della regione– non è mai stato eletto nessuno che provenisse da questo territorio.

Come d’altra parte non è mai avvenuto che i quattro rappresentanti di volta in volta eletti chiedessero di incontrare le nostre realtà associative. 

In che senso ed in che modo allora queste persone “rappresentano” il volontariato regionale? A quale titolo si esprimono nell’ambito del Co.Ge.? 

L’impressione è che lo facciano secondo il loro –rispettabilissimo!– punto di vista personale e non “a nome di” o “in rappresentanza di” una realtà molto vasta, articolata e complessa come può essere il volontariato della regione.

A meno che non sia prevalsa l’interpretazione –fatta propria da qualcuno già diversi anni fa– secondo cui questi volontari una volta eletti nel Co.Ge. non sono più rappresentanti, bensì controllori del volontariato…

Forse questo percorso promosso dalla Regione potrebbe essere un’occasione per costruire risposte condivise anche riguardo a queste domande.

2. La partecipazione alla programmazione del volontariato a Ferrara

Se facciamo riferimento in particolare alla elaborazione dei Piani di Zona, le difficoltà principali si collegano a due questioni:

· orari: intesi come momenti nei quali vengono fissati gli incontri dei Tavoli tematici (o Aree) e gli altri incontri relativi ai Piani di Zona. E’ evidente che la partecipazione dei volontari è possibile solo nella misura in cui si tiene conto del fatto che solitamente quella di volontariato non è la loro attività principale… Si tratta di una condizione che potremmo definire di tipo “organizzativo”, anche se con evidenti ricadute sostanziali…;

· conoscenze, strumenti, comprensione della reale funzione ai tavoli: si tratta evidentemente di condizioni di tipo diverso. Hanno a che fare anche con una riflessione sull’esperienza fatta in questi anni nel corso della elaborazione dei primi Piani di Zona. Si era partiti infatti con aspettative molto alte. Ci si ritrova oggi con una certa disillusione e con l’impressione che quando pure –tra mille difficoltà– il volontariato riesce a partecipare ai tavoli, ciò che porta è la limitata esperienza della propria associazione di riferimento quando non addirittura la propria esperienza personale.

Ecco quindi la necessità di mettere a fuoco meglio quale sia la funzione di chi partecipa ai tavoli provenendo dal mondo del volontariato e più in generale del Terzo settore.

3. Riguardo al “supporto tecnico”: le scelte del Centro servizi per il volontariato di Ferrara

In questo quadro, il Centro servizi per il volontariato di Ferrara, traendo ispirazione anche dal proprio statuto, che prevede di:

- favorire l’azione coordinata delle iniziative di volontariato per settore di attività e per ambito territoriale di intervento;

- stimolare forme di partecipazione del volontariato alla vita pubblica per la costruzione del bene comune;

- sollecitare una progettualità comune nel mondo del volontariato salvaguardandone l'autonomia e l'originalità; 

ha iniziato ad operare per favorire e supportare la partecipazione del volontariato (e non solo) ai Tavoli secondo due modalità diverse:

- in una prima fase si è privilegiato lo strumento della formazione: sia al volontariato, perché potesse conoscere bene i luoghi e gli strumenti della programmazione, sia a volontariato ed operatori del pubblico assieme nell’ambito del Nuovo Ufficio di Piano;

- in seconda battuta sono state individuate delle Aree affini a quelle dei Piani di Zona, in modo tale da cominciare a “programmare” nell’ambito del volontariato, o meglio a “sgrossare alcune proposte, in un ambiente più casalingo, più protetto, per non portare ai tavoli dei Piani di Zona ognuno il proprio progettino…”

4. Il punto di vista del pubblico

Dal punto di vista del pubblico sono due le questioni che si segnalano in modo particolare:

a) nonostante la presenza del Forum, che comunque rappresenta un importante punto di riferimento per le Amministrazioni locali, si registra il protrarsi di una certa “abitudine” delle associazioni di volontariato a presentare le proprie richieste singolarmente, in ordine sparso,  anche in termini di contributi economici. Ciò è accaduto ad esempio anche di recente in seguito all’indicazione degli Indirizzi attuativi per il riparto del Fondo regionale per la non autosufficienza di destinare –a partire dal 2008– il 2% dell’assegnazione complessiva del FRNA su base distrettuale ai programmi di sostegno delle reti sociali e relazionali e per il contrasto dell’isolamento;

b) d’altro canto in questi anni si è rivelato utile il ricorso allo strumento del Protocollo d’Intesa per la messa a punto delle modalità di collaborazione e di intervento comune tra servizi appartenenti all’Amministrazione pubblica e realtà del volontariato e del privato sociale. Come a livello regionale si sta pensando alle Linee Guida per la partecipazione del Terzo Settore alla programmazione del sistema integrato dei servizi sociali, a livello provinciale si potrebbe pensare di arrivare alla messa a punto di un Protocollo d’Intesa su questo stesso oggetto.

5. Quali prospettive per la partecipazione del volontariato a Ferrara?

5.1 Alcuni punti fermi da cui partire

a) Un Centro di servizi che già si è attivato e -su alcune tematiche (in particolare disabilità, salute mentale, auto-aiuto, immigrazione, giovani/scuola, salute…)- si sta organizzando per “accompagnare” il volontariato ai tavoli del Piano di Zona anche attraverso un percorso di costruzione di nuove proposte e progetti, che parta -già dalle fasi di analisi del bisogno- da una programmazione partecipata tra il volontariato, il pubblico e altri enti del III Settore, in modo tale da collocare le iniziative nell’ambito delle Aree del Piano di Zona;

b) La presenza di un portavoce del Forum che appartiene alla componente del volontariato e di un Coordinamento del volontariato che in passato ha giocato un ruolo rilevante per arrivare alla costituzione del Centro servizi ma che in seguito si è trovato a dover ripensare il senso della sua funzione;

c) la componente volontariato del Comitato Paritetico che è stata eletta proprio in occasione della Conferenza provinciale del volontariato dello scorso 17 novembre.

5.2 Quale progetto?

Ora il punto sembra essere quello di provare a capire se è possibile per questi quattro soggetti darsi una strategia comune relativamente alle tre questioni che sono poste anche dal Documento programmatico della Conferenza regionale, ossia: partecipazione, supporto tecnico e rappresentanza del volontariato a livello provinciale (e distrettuale). 

Tenendo presente il fatto che la necessità di individuare i candidati per il Comitato paritetico sembra avere un po’ riattivato il confronto su questi temi nell’ambito del volontariato ferrarese, per lo meno quando si è deciso di ripensare le candidature in considerazione del fatto che gli eletti dovevano essere persone conosciute dai partecipanti alla Conferenza.

Ora si tratterebbe di capire anche che cosa ci si attende da coloro che sono stati eletti e da questo nuovo organismo, a partire dalle indicazioni contenute nella legge regionale.

Come potrà collegarsi l’attività del Comitato paritetico con quanto il Centro servizi sta mettendo in campo e con l’attività in essere del Forum del Terzo settore e del Coordinamento del volontariato?

Quali tempi e modalità di lavoro comuni pensano di darsi questi quattro soggetti per arrivare a delineare assieme un percorso che aiuti il volontariato ferrarese a definire in che modo intende partecipare ai processi di programmazione del sistema integrato di servizi sociali ai suoi vari livelli (a partire dai distretti per arrivare alla Conferenza sociale e sanitaria territoriale).

5.3 Il percorso di lavoro

L’ipotesi è quella di avviare un percorso di lavoro comune fra il Comitato paritetico, il Centro servizi, il Coordinamento del volontariato ed il Forum del terzo settore, volto a mettere a fuoco:

· le modalità di partecipazione del volontariato ai tavoli di programmazione, naturalmente tenendo presente il percorso di lavoro avviato dalla Regione in ordine alla elaborazione delle Linee Guida per la partecipazione del Terzo Settore previste dal Piano sociosanitario regionale;

· i tempi e le forme del lavoro di preparazione del volontariato ferrarese alla partecipazione prima, ma anche le modalità di restituzione di questa partecipazione al territorio;

· il ruolo della componente volontariato del Comitato paritetico sia nell’ambito di questo stesso organismo, sia in rapporto alle modalità di preparazione del volontariato in vista della partecipazione alla programmazione;

· e –più complessivamente– ruolo e modalità di funzionamento del Comitato paritetico nella sua interezza, tenendo conto di quanto indicato dall’art. 23 della l.r. 12 /2005 , secondo cui “i Comitati paritetici provinciali sono preposti al costante raccordo e confronto tra il volontariato e gli Enti locali con funzioni di proposta, di impulso, di sensibilizzazione, di verifica,e di valutazione”.

Nell’ambito di questo percorso l’Assessorato all’associazionismo della Provincia di Ferrara si rende disponibile a garantire il proprio sostegno istituzionale e tecnico anche attraverso la elaborazione di una proposta di lavoro per gli incontri che il Comitato Paritetico terrà nel corso del 2008, proposta che verrà naturalmente discussa dallo stesso Comitato.
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	Provincia di Forlì-Cesena
	Comitato Paritetico Provinciale del Volontariato


Come il volontariato si prepara nei distretti ai Piani di Zona

ALLEGATO AL DOCUMENTO PREPARATORIO

DELLA VI CONFERENZA PROVINCIALE DEL 4 DICEMBRE 2007
Premessa

Il Comitato Paritetico di Forlì-Cesena ha accolto la richiesta della Regione Emilia-Romagna di porre al centro della Conferenza provinciale -preparatoria di quella regionale- i temi della partecipazione del Volontariato ai Piani di Zona e dei suoi livelli di rappresentanza. 

A tal fine il Comitato Paritetico ha:

· sia elaborato il Documento preparatorio della VI Conferenza provinciale nel quale su un piano generale si fa il punto sulle questioni della partecipazione ai Piani di Zona e della rappresentanza,

· sia organizzato alcuni incontri di approfondimento tra rappresentanti del volontariato, responsabili del Centro di Servizio, rappresentanti degli enti locali e il dr. Massimo Giorgi dello Studio Diathesis di Modena, incaricato dall’Assessorato alle Politiche sociali della Regione Emilia-Romagna per curare un percorso di lavoro che condurrà all’elaborazione e alla messa in opera di linee guida sulla partecipazione dei soggetti del Terzo Settore ai Piani di Zona.

Il presente testo (allegato al Documento preparatorio) contiene uno schema e alcune brevi note di commento emerse dagli incontri di approfondimento col dr. Giorgi: si tratta di una proposta relativa a come il volontariato potrebbe organizzarsi nei distretti per poter partecipare in modo utile ai Piani di Zona.

Gli incontri di approfondimento hanno coinvolto:

Le persone incontrate dal dr. Giorgi sono state:

· Gilberto Bagnoli (Presidente del Comitato Paritetico), Angela Fabbri (Associazione Movimento per la Vita di Forlì), Renzo Ronconi (Presidente del Coordinamento comunale del Volontariato di Cesena);

· Fausto Aguzzoni (Assessore alle Politiche sociali del Comune di Cesena), Elena Battistini (Assessore alle Politiche sociali dell’Unione del Rubicone e Sindaco del Comune di Savignano), Rossella Ibba (Dirigente del Comune di Forlì);

· Franco Rusticali e Pietro Berti (Presidente e Coordinatore del Centro di Servizio per il Volontariato di Forlì-Cesena);

· Alberto Manni (Assessore alle Politiche sociali della Provincia di Forlì-Cesena), Luciano Bigi e Simona Gentili (consulente dell’Assessorato alle Politiche sociali della Provincia).

1. Uno schema per raffigurare la proposta

Gli incontri di approfondimento hanno portato in evidenza come la partecipazione del volontariato ai tavoli del Piano di Zona necessiti 

- non semplicemente di persone indicate per andare ai tavoli,

- ma di nuovi luoghi e processi di lavoro a livello di distretto, che consentano al volontariato di prepararsi, di costruire al proprio interno una posizione comune sui temi che si affrontano ai tavoli e di farla considerare durante il lavoro di quei tavoli.

Per poter procedere in questa direzione diventa decisivo potersi avvalere di un supporto sul piano tecnico da parte del Centro di Servizio.

Quella che segue è una tabella che in modo schematico individua l’assetto complessivo (in parte nuovo) che si potrebbe iniziare a costruire a partire dai prossimi mesi:

	
	Livello distrettuale
	Livello provinciale

	
	
	

	Partecipazione
	Tavoli dei Piani di Zona 
	Comitato Paritetico

	
	
	

	Rappresentanza
	Per il distretto di Forlì:

- una Commissione distrettuale

Per i distretti di Cesena e di Savignano: 

- un Coordinamento distrettuale del Volontariato (evoluzione degli attuali Coordinamenti comunali)
	Coordinamento provinciale del Volontariato

	
	
	

	Supporto tecnico
	Sedi distrettuali del Centro di Servizio


	- Uffici della Provincia di Forlì/Cesena

- Sede provinciale del Centro di Servizio

	
	
	


2. Brevi note a commento dello schema

2.1
La Commissione distrettuale nel distretto di Forlì

Si tratta in sostanza di un gruppo di lavoro che opera a livello di distretto e che è composto da:

· i rappresentanti del volontariato che per Forlì sono stati eletti nel Coordinamento Provinciale (e quindi nel Paritetico);

· i rappresentanti del volontariato che partecipano al Comitato dell’Accordo di Programma (tavolo politico) del Piano di Zona;

· i rappresentanti del volontariato nei Comitati Consultivi Misti e i rappresentanti delle Fondazioni bancarie.
2.2
I Coordinamenti distrettuali del volontariato nei distretti di Cesena e di Savignano 

Si tratta di soggetti che potrebbero:

· nascere dalla trasformazione delle attuali consulte/coordinamenti comunali (di Cesena, Cesenatico, Gatteo, … San Mauro, Gambettola, …);

· costituirsi come sezioni del Coordinamento provinciale del volontariato (e quindi del Paritetico): i componenti del Coordinamento provinciale che rappresentano il volontariato dei due distretti sono indicati dai nuovi Coordinamenti distrettuali;

· organizzare il proprio lavoro per aree tematiche, tenendo presenti gli ambiti tematici del Piano di Zona.

2.3
Il ruolo di supporto tecnico da parte del Centro di Servizio 

Si tratta di un ruolo di supporto tecnico messo in campo con l’obiettivo di:

· sostenere l’avvio e il funzionamento della nuova Commissione distrettuale a Forlì e dei nuovi Coordinamenti distrettuali del volontariato a Cesena e Savignano

· e aiutare i nuovi livelli distrettuali a prepararsi per operare bene all’interno dei tavoli dei Piani di Zona (ad esempio, come avvenuto di recente nel caso di alcune associazioni dell’area handicap del distretto di Cesena …);

A tale riguardo sarebbe importante che anche il Co.Ge. potesse attribuire una forte rilevanza a questo nuovo ruolo dei Centri di Servizio di sostegno alla partecipazione del volontariato ai tavoli dei Piani di Zona.

3. I prossimi passi

Potrebbero essere i seguenti:

· la presente proposta viene discussa nella Conferenza provinciale del 4 dicembre;

· poi è illustrata nell’ambito della Conferenza regionale di Ravenna del 19 gennaio;

· dopo la Conferenza regionale si svolge una riunione del Comitato Paritetico all’interno della quale viene preso in esame un piano articolato di lavoro per mettere in atto la nuova proposta;

· il 2008/inizi 2009 diviene un periodo in cui avviare e sperimentare il nuovo assetto e poi effettuare un bilancio in occasione del rinnovo del Comitato Paritetico.  

Provincia di Modena

Verso la VI Conferenza Regionale  

del Volontariato

Bozza del documento del Comitato Paritetico della Provincia di Modena 

per l’Assessorato alle Politiche sociali dell’Emilia-Romagna

(3 dicembre 2007)

Il testo contiene elementi di analisi e di riflessioni connessi ai temi della partecipazione del  volontariato ai processi di programmazione territoriale e alla rappresentanza emersi all’interno del percorso di lavoro promosso dall’Assessorato alle Politiche sociali della Regione Emilia-Romagna in vista della VI Conferenza regionale del Volontariato (Ravenna, 19 gennaio 2007). La sua elaborazione segue la ricezione, da parte del Comitato Paritetico provinciale, della richiesta della Regione di porre al centro della Conferenza provinciale del Volontariato i temi della partecipazione del volontariato ai PdZ e dei suoi livelli di rappresentanza.

Il documento, messo a punto dal dr. Maurizio Serofilli dello Studio Diathesis di Modena sulla base di una serie di incontri concordati con il Paritetico e quindi analizzato e discusso al suo interno, costituisce una prima risposta del Comitato Paritetico modenese alla richiesta di suggerimenti e indicazioni che l’Assessorato alle Politiche sociali della Regione Emilia-Romagna ha rivolto al volontariato delle 9 province della regione in vista di un coinvolgimento più significativo dei livelli territoriali alla elaborazione delle Linee che dovrebbero individuare le forme della partecipazione del volontariato e del TS alla programmazione del sistema integrato regionale dei servizi sociali.

Gli incontri sopra indicati sono stai effettuati con:

· Rosa Bandieri, Sos Mama Onlus, Comitato Paritetico, Distretto di Sassuolo;

· Celeste Caruso, Forum provinciale de TS, invitato permanente al Comitato Paritetico;

· Maurizio Davolio, Presidente dell’Associazione che gestisce il CSV, invitato permanente al Comitato Paritetico;

· Maurizio Guaitoli, Assessore provinciale alla Sanità, Politiche sociali, Associazionismo e Volontariato;

· Francesca Maletti, Assessore alle politiche sociali del Comune di Modena;

· Gianni Ronchetti, Gli amici del cuore, Comitato Paritetico, Distretto di Carpi;

· Chiara Rubbiani, Direttrice del CSV, invitato permanente al Comitato Paritetico;

· Ernesto Stanzani, Avis provinciale e Copresidente del Comitato Paritetico;

· Federico Tosatti, Funzionario dell’Assessorato provinciale alle politiche sociali di Modena.  

1. Alcuni brevi cenni sulla geografia del volontariato modenese

a) Alla data del 31 agosto 2007 nella provincia di Modena sono presenti 335 associazioni di volontariato iscritte. 

b) Nel territorio provinciale sono presenti quattro Consulte/Coordinamenti del volontariato tuttora attive/i:

-  a Modena,

-  a Castelfranco,

-  a Vignola,

-  a Mirandola.

Sino a poco tempo fa erano attivi anche i Coordinamenti del volontariato di Carpi e di Sassuolo e la Consulta del volontariato di Pavullo, con i quali questo organismo di secondo livello a valenza comunale “copriva i maggiori centri della provincia” . 

Si tratta di organismi composti dal volontariato, anche se in misura contenuta possono prevedere la partecipazione di alcune aps (è il caso di Vignola).

c) E’ presente il Forum provinciale del TS.

d) Infine occorre tenere presente come sfondo che la provincia si articola in sette distretti:  Modena-città (che fa distretto da sola), Carpi, Castelfranco Emilia, Mirandola, Pavullo, Sassuolo, Vignola.

2. La partecipazione alla programmazione sociale territoriale (PdZ), il ruolo del Paritetico e la rappresentanza

a) Il punto di vista del Comitato Paritetico

Sul Paritetico: A detta di alcuni suoi componenti si stenta ancora un po’ a comprendere sino in fondo le sue funzioni. Questo vale innanzitutto per la componente politica del P. la quale, fatti salvi alcuni rari casi, non partecipa ai suoi incontri facendo venire meno l’interlocutore del volontariato, il quale non di rado finisce per parlare di sè. Questo nonostante la parte volontaria del P. sin dall’inizio si sia prodigata (coinvolgendo anche gli sportelli territoriali del CSV) nell’organizzare incontri nei diversi distretti della provincia con gli assessori e il volontariato volti a far conoscere questo nuovo soggetto (coinvolgendo anche gli sportelli territoriali del CSV). Questi incontri hanno tessuto una primissima rete tra il P. e il territorio, rete che “s’ interrompe quando la Provincia non riesce a far entrare in essa gli enti locali”. La realizzazione di una vera interlocuzione tra la componente del volontariato e quella degli amministratori sembra così rappresentare un nodo critico 

-  sia a livello centrale, ossia sul versante degli incontri del Paritetico in Provincia, 

- sia a livello territoriale, vale a dire rispetto ai rapporti che la componente  volontaria del P. dovrebbe mantenere con quella degli amministratori nei singoli distretti. 

A Carpi -come un po’ negli altri distretti- la situazione è caratterizzata da una discreta partecipazione del volontariato sui temi specifici, ma da un suo scarso investimento rispetto all’assunzione di funzioni connesse a ruoli di secondo livello, tanto che -come altrove- non è facile trovare le candidature per il Paritetico. Il che ci dice come “la comprensione della natura e della funzione del Partitetico è anche un problema del volontariato, e anche in questo caso deve approfondita ulteriormente”

Sui PdZ: anche su questo versante la situazione non è facile e questo per almeno due motivi, il primo dei quali riguarda “noi volontari -vuoi come Paritetico vuoi come CSV- mentre il secondo è relativo ai Comuni”:

· poiché la l. r. 12 dice che i P. devono dare le priorità al CSV riguardo alla sua progettualità, ma alcune iniziative (in particolare a Sassuolo) finalizzate ad incontare gli Assessori al sociale del distretto e CSV per individuare alcune linee prioritarie, non hanno dato (“e forse non potevano dare”) i risultati sperati. In altri termini, riguardo ad una funzione così complessa si tratterebbe in futuro all’interno del P. di approfondire, ponderare e concordare insieme le forme di un nuovo dispositivo di lavoro in grado di dar luogo alla individiazione di linee di priorità a dimensione distrettuale;

· un secondo aspetto è legato all’organizzazione dei lavori all’interno del Pdz dove non di rado “i documenti te li mandano la sera prima, gli orari sono spesso inaccessibili, i tecnici del distretto sono sempre arroccati sull’esistente e i tavoli si riuniscono molto poco…”.

b) Il punto di vista del CSV

Su Paritetico e rappresentanza: l’attivazione in provincia di Modena del P. è stato un processo molto curato “sia da parte della Provincia che dell’ex-Coordinamento provinciale del volontariato”, all’interno del quale è stato redatto il regolamento. Insomma c’è stato un pensiero: rappresentare tutti i distretti. Inoltre si valuta positivamente l’intuizione della l. 12 quando prevede presenze diverse (ad es. le fondazioni bancarie). Vi sono però anche perplessità: 

- la prima riguarda il ruolo del P., in particolare in relazione alla definizione delle priorità della progettualità del CSV: da un lato questo potrebbe andare contro la filosofia della l. 266, dall’altro a tutt’oggi il P. ha un po’ di difficoltà ad operare su questo versante e il documento sulle priorità che ha fornito al CSV è un po’ la riproduzione degli obiettivi dei PdZ dei distretti della provincia. Inoltre occorre tenere presente che le indicazioni del P. si collocano tutte sul settore socio-sanitario, sicuramente il settore più consistente del volontariato, ma non l’unico; 

- la seconda riguarda il fatto che il P. non ha un suo vero referente a livello regionale (che è stato abolito): questo tende a indebolirlo, nel senso che il solo P. provinciale senza proiezione regionale rischia di diventare “una specie di 2 di briscola da mettere di traverso al Co.Ge.”, mentre per quanto concerne la progettazione sociale dei CSV il referente regionale non manca (Co.Ge.). Questa situazione fa si che “il rappresentante della Regione nel Co.Ge. non abbia sull’altro versante qualcuno a cui rapportarsi”. 

Anche la presenza dell’Osservatorio regionale del volontariato dentro il Forum non sembra sufficiente a sopperire a tale mancanza.

In tema di rappresentanza si segnala infine la tendenza sicuramente maggioritaria delle associazioni ad aderire alle Consulte/Coordinamenti comunali, anche se un gruppo ristretto di associazioni che aderiscono al Forum stanno pensando “a prospettive più raffinate. Ma anche qui c’è un percorso da fare”.

Su Pdz e partecipazione: i Comuni capofila ci chiamano spesso per chiederci di convocare il volontariato ai tavoli dei PdZ, cosa che facciamo. Ma questi tavoli presentano diverse difficoltà: 

· fatta qualche rarissima eccezione, “non si tratta di vere consultazioni” e di norma non si ragiona su obiettivi e orientamenti. Quando va bene il volontariato può operare “dentro nicchie lasciate appositamente vuote per lui”; 

· anche in questi casi si tratta comunque di situazioni rare dove i tempi strettissimi di lavoro che si dettano (“quando invece un lavoro d’integrazione come quello prevista dalla l. 328 richiederebbe proprio il contrario ossia tempi un po’ più larghi”) e gli orari poco accessibili scoraggiano il volontariato dal parteciparvi.

Da questo punto di vista “sarebbe importante che la prossima Conferenza regionale del Volontariato avviasse davvero un percorso (e non lo chiudesse) volto a dare indicazioni agli enti pubblici sul come predisporre le forme attraverso le quali le associazioni di volontariato possano partecipare adeguatamente ai PdZ”.  

Da parte del CSV si è comunque messa in campo qualche azione di sostegno al volontariato che opera nei PdZ, ad esempio a Carpi, con un intervento di formazione rivolto a gruppi misti di volontari e operatori, ma ciò non sembra sufficiente ad aiutare il volontariato ad operare in contesti (come quelli dei tavoli dei PdZ) sicuramente più complessi dei luoghi dove, all’interno del CSV, si ragiona sulla sua progettualità sociale finanziata dal Co.Ge.: “noi vorremmo aiutare il volontariato a costruire convergenze su temi che di discutono dentro i PdZ, ma non siamo ancora in presenza di una domanda del genere da parte delle associazioni... Inoltre ci si domanda se in futuro non si possa pensare a una linea di finanziamento specifica del Co.Ge. su questo versante, rivedendo un po’ la progettualità sociale dei CSV che è stata pensata 10 anni fa quando non c’erano ancora i PdZ…” 

c) Il punto di vista del Forum del TS

Sul Paritetico: si esprime ancora la perplessità che, nelle situazioni date, sia in grado di dare le priorità al CSV, anche perché “come P. ci incontriamo di norma ogni 2 mesi, mentre il CSV lavora moltissimo in forza della sua struttura professionale e del budget”. 

Nei fatti oggi il Paritetico:

· mantiene una collaborazione con il CSV, e 

· svolge le funzioni del vecchio Coordinamento provinciale del volontariato. 

Poiché oggi sono molti i luoghi dove il volontariato gioca la sua partecipazione ed esercita la sua rappresentanza (Consulte, Assemblea del CSV, Paritetico…) è opportuno che la prossima Conferenza regionale del volontariato avvii un percorso finalizzato a dare significato a quei tre soggetti distinguendo meglio tanto le loro funzioni quanto le loro connessioni.  

Per quanto concerne il Forum si segnala infine il fatto che non è visto bene da parte delle Associazioni perchè si pensa che voglia assumere la rappresentanza del volontariato, quando invece diverse associazione aderenti al Forum stanno pensando proprio in questi mesi di dar vita a una specifica e distinta esperienza in questo campo. 

d) Il punto di vista del Comune di Modena
Su PdZ e partecipazione del volontariato: il quadro generale anche oggi presenta delle criticità legate ad esempio agli orari dei lavori, ai documenti che vengono redatti cosi voluminosi da risulare illeggibili e dal fatto che raramente il volontariato è coinvolto sull’analisi dei bisogni e l’incontro risulta un po’ “preconfezionato dal pubblico”: siamo insomma ad una partecipazione ancora un po’ passiva del volontariato. 

1. Nonostante questo nel distretto di Modena qualche passo avanti è stato fatto in questi ultimi anni. Se prima del 2005 di fatto non era presente il lavoro delle Aree nel PdZ, le ultime annualità, concernenti i Piani attuativi, hanno assunto uno schema che prevede 2 incontri per ogni Area (ci sono 7 Aree): nel primo incontro c’è più la presentazione dei bisogni individuati dal pubblico e la presentazione della rete complessiva dei servizi (pubblico + privato); tra il primo e il secondo incontro “si è cercato di mettere un po’ di spazio” per consentire al volontariato (e al TS) di incontrarsi al proprio interno sui dati che erano stati presentati per mettere a punto analisi e proposte, che vengono avanzate, discusse e recepite nel secondo incontro dell’Area. 

Certo, la vera negoziazione non è con il volontariato, che in genere conosce solo “il proprio pezzetto”, ma con i Sindacati che invece possiedono di norma una visione ampia dei temi.

2. Un certo interesse deve essere rivolto al fatto che dopo il lavoro sull’ultimo PdZ, per la prima volta, sono state diverse le associazioni hanno chiamato l’Assessorato per capire meglio il PdZ, il suo metodo… “certo, da qui a definire insieme le priorità ce ne passa, ma intanto si è creata una rete conoscitiva sulle situazioni e gli orientamenti che provengono soprattutto da pubblico”. Questa maggiore disponibilità del volontariato verso il PdZ di Modena pare dovuta anche ad un certo cambiamento dell’atteggiamento dei tecnici comunali, che negli ultimi anni -forse anche per una certa pressione del vertice dell’Assessorato- hanno cominciato a mostrarsi meno arroccati su di sé.

3. La prospettiva è quella di utilizzare il 2008 per far si che anche i soggetti del TS -sia tra loro sia con il pubblico- lavorino maggiormente sui bisogni. 

Sulla rappresentanza: una prima condiderazione da fare è che tra i vari soggetti operanti in questo campo (Paritetico, Associazione che gestisce il CSV, Consulte, Forum del TS) “non ci si parla a sufficienza, mancano cioè le connessioni, quando le persone sono invece molto spesso le stesse”.

Per quanto concerne in specifico il Paritetico occorre dire che 

· non è compreso dalle associazioni, 

· gli amministrazioni -anche dopo ripetuti solleciti- non partecipano e 

· i CSV forse gli passano poche informazioni. 

Insomma occorrerebbe provare a ripensarlo meglio perché una forte funzione di confronto tra volontariato e pubblico pare al momento cruciale per promuovere una vera partecipazione.

3. Verso una prospettiva condivisa di lavoro da presentare alla Regione

In quest’ultimo paragrafo proviamo, alla luce di alcune delle cose dette, a delineare le linee di fondo che potrebbero rappresentare 

· sia il contributo che il Comitato paritetico di Modena intende offrire alla elaborazione, che la Regione vuole avviare, relative a Linee guida sulla partecipazione del volontariato e del TS alla programazione sociale regionale,

· sia i tratti di fondo della sperimentazione di quelle Linee che -in collaborazione con la Regione- si potrebbe avviare nel 2008 in provincia di Modena.  

Gli ambiti di lavoro, da condurre un po’ con la regia del Paritetico -che potrebbe rappresentare il luogo della loro delineazione, concertazione e monitoraggio - potrebbero essere due.

A) Il primo potrebbe essere rappresentato da un percorso volto a riformulare e a costruire le funzioni del Paritetico, approfondendo la lettera della legge 12. In concreto si tratta di raccogliere e trattare tutta la questione connessa alla difficoltà nell’attuare una vera e utile interlocuzione tra volontariato e componente politica, cercando di comprendere più a fondo le ragioni e i motivi delle difficoltà che sono stae segnalate. Si collegano a questo primo percorso questioni come quelle legate alla 

· effettiva conoscenza posseduta dal Paritetico rispetto alle diverse situazioni legate alla partecipazione delle associazioni distretto per distretto (non solo numeri, ma anche tipo di coinvolgimento, qualità della partecipazione, esiti concreti sui PdZ) e alle problematiche specifiche che le connotano, 

· alla conseguente messa a punto di un lavoro interno al Comitato (sostenuto dalla Provincia?) che gli possa consentire di raccogliere e trattare davvero quelle problematiche, specie quelle più legate al rapporto con le amministrazioni, che dalle interviste sembrano di un certo rilievo e abbastanza diffuse. Questo vale soprattutto rispetto al grande cantiere dei PdZ dove si registra (fatta qualche rarissima eccezione) una insoddisfazione diffusa e marcata: vuoi del Paritetico, vuoi del CSV, vuoi delle Associazioni. Diversamente il rischio è che il Paritetico finisca per concentrarsi sulle questioni interne al mondo del volontariato, sulle quali però molto difficilmente sarà  possibile suscitare quell’interesse degli amministratori che oggi manca,

· al tipo di volontariato che un simile organismo come il P. richiede, vale a dire in grado di emanciparsi con una relativa scioltezza delle questioni strettamente collegate ai temi oggetto dell’attività della propria associazione per assumere invece una prospettiva più ampia, almeno a dimensione distrettuale.

B) Un secondo ambito di lavoro potrebbe essere -per utilizzare l’espessione usata dai vertici del CSV- quello di far crescere quella domanda ancora implicita, ma in certa misura già presente in alcune frange del volontariato (vedi il punto di vista del Comune di Modena al punto 2 dove si segnala la richiesta di alcune associazioni) legata alla richiesta di nuove forme di aiuto e sostegno per la sua partecipazione al lavoro dei tavoli e delle Aree dei PdZ. Si tratta di un sostegno finalizzato non tanto ad orientare le associazioni al PdZ quanto al consentire ad esse di permanere in luoghi di lavoro certo più complessi di quelli, interni al CSV, che operano rispetto alla progettualità sociale finanziata dal CO.Ge. dove in genere è prevista la presenza dei soli volontari (e non del pubblico). Tanto per fare un esempio, una pista di riflessione potrebbe essere quella di una sorta di ‘coordinamenti tematici a dimensione distrettuale’ in grado di aiutare con un po’ di continuità le associazioni. A titolo puramente esemplificativo, e prendendo in considerazione il tema degli anziani, questi nuovi luoghi di lavoro a dimensione distrettuale potrebbero aiutare le associazioni che in quel distretto operano su questo settore:

      -     a comprendere a fondo i dati, le analisi e le progettualità  che su questo tema i comuni 

            propongono di discutere al Tavolo del PdZ;

· a costuire una prospettiva comune sui bisogni degli anziani in quel territorio;

· a elaborare il quadro degli interventi che sul tema il volontariato del distretto ha messo in campo e a delineare linee nuove;

· a preparare gli incontri del Tavolo, dove il volontariato partecipa portando il quadro dei bisogni e degli interventi costruiti all’interno di una sorta di Coordinamento distrettuale anziani.

Una simile prospettiva che accentua il profilo professionale del CSV avrebbe inoltre il vantaggio di ridurre i rischi connessi alla sua assunzione di funzioni di rappresentanza di cui qualcuno talora continua a lamentarsi.

Comitato Paritetico Provinciale 

del Volontariato di Parma

Verso la VI Conferenza Provinciale del Volontariato:

come sostenere la partecipazione del Volontariato

ai lavori sui Piani di Zona

Documento che il Comitato Paritetico Provinciale del Volontariato di Parma 

ha presentato alla Conferenza Provinciale del 15 dicembre

Premessa

Il Comitato Paritetico di Parma ha accolto la richiesta della Regione Emilia-Romagna di porre al centro della Conferenza provinciale -preparatoria di quella regionale- i temi della partecipazione del Volontariato ai Piani di Zona e dei suoi livelli di rappresentanza. 

A questo scopo è stato elaborato il presente documento che contiene alcuni elementi di analisi e una proposta circa la partecipazione ai lavori sui Piani di Zona del Volontariato del territorio provinciale di Parma.

Si tratta di elementi emersi da alcuni incontri effettuati dal dr. Giorgi dello Studio Diathesis di Modena assieme al dr. Pinardi della Provincia di Parma nell’ambito di un percorso di lavoro promosso dall’Assessorato alle Politiche sociali della Regione Emilia-Romagna in vista della VI Conferenza regionale del Volontariato (Ravenna, 19 gennaio 2008).

Le persone incontrate dal dr. Giorgi e dal dr. Pinardi sono state:

· Roberto Pasini (Avis provinciale e Co-Presidente del Paritetico), Monica Leoni e Giuseppina Poletti (Sulle Ali delle Menti, Distretto Valli Taro e Ceno) per la parte del Paritetico in quota al volontariato;

· Giancarla Colla (Assessore del Comune di Solignano, Distretto Valli Taro e Ceno) e Claudio Bonati (Assessore del Comune di Langhirano, Distretto Sud-Est) per la parte del Paritetico in quota ai Comuni;

· Franco Pizzarotti e Arnaldo Conforti (Presidente e Direttore del Centro di Servizio per il Volontariato di Parma);

· Mario Barantani (rappresentante del Volontariato all’interno del Co.Ge. di cui è Vice-Presidente);

· Tiziana Mozzoni (Assessore alle Politiche sociali della Provincia di Parma) e Debora Tanzi (Promotrice sociale dell’Ufficio di Piano della Provincia di Parma).

1. Alcuni elementi di analisi emersi dagli incontri

Vengono di seguito riportati per aree distrettuali gli elementi salienti emersi dagli incontri.

1.1 Alcuni cenni sulla situazione del Distretto Valli Taro e Ceno

· I problemi legati alla rappresentanza: 

- le persone indicate per partecipare ai tavoli del Piano di Zona sono state elette all’interno di un incontro al quale era presente il 10% delle associazioni di volontariato del territorio …

- ai tavoli partecipano anche rappresentanti di associazioni che non sono stati eletti e che portano avanti solo le posizioni del proprio gruppo …

- non vi sono momenti in cui gli eletti possono restituire al volontariato del territorio ciò che si discute ai tavoli del Piano di Zona, per cui alla fine anche gli eletti sono un po’ visti come i rappresentanti di se stessi …

- è diffusa nel volontariato l’idea che “se non agisci subito sui problemi, perdi tempo”, per cui non si vede l’utilità di partecipare ai tavoli del Piano di Zona e di avere lì dei propri rappresentanti … 

· Gli effetti sulla partecipazione dei problemi legati alla rappresentanza: 

- come detto, chi partecipa ai tavoli è percepito dal resto del volontariato come qualcuno che è lì sostanzialmente a titolo personale …

- in assenza di un lavoro interno al volontariato del distretto che permetta di far emergere i bisogni del territorio che il volontariato riscontra, chi partecipa ai tavoli ha una ridotta capacità di contrattare con gli altri soggetti che siedono ai tavoli, è un po’ in balia delle analisi e delle proposte che fanno altri …

- anche i tempi e le scadenze sono sempre molto strette e determinate da altri …

- chi partecipa fatica anche a comprendere nel merito le questioni che si discutono ai tavoli, quali sono e come possono essere utilizzati i fondi disponibili …

- spesso non ci si sente all’altezza di questo compito della partecipazione …

· Non tutto il volontariato è sociale:

- in diverse parti di questo distretto non sono molte le associazioni che operano nel settore socio-sanitario rispetto a quante ve ne sono nell’ambito dello sport e della cultura: non tutti i gruppi di volontariato condividono i medesimi oggetti di lavoro, per cui diventa difficile collegare gruppi diversi tra di loro …

1.2 Alcuni cenni sulla situazione del Distretto Sud-Est

Sino al 2005, al momento della costruzione del primo Piano triennale, si è registrata una buona presenza del Volontariato ai tavoli … in seguito si è verificato un progressivo abbandono dei tavoli (anche di coloro che erano stati eletti in quell’incontro distrettuale del volontariato che si era svolto anche negli altri distretti): non è stata solo una questione di orari in cui erano convocate le riunioni, ma anche di smarrimento del senso e dell’utilità di essere ai tavoli …

I problemi tra i Comuni circa gli assetti di gestione delle politiche sociali nel Distretto (la compresenza di un’ASP e di un’Azienda consortile, la costituzione di un nuovo Ufficio di Piano, il tema del ritiro delle deleghe dall’Az. Usl, …) sembrano aver avuto una certa influenza sulla capacità dei Comuni di promuovere una maggiore partecipazione del volontariato ai tavoli del Piano di Zona …

In alcuni Comuni (Traversetolo, Montechiarugolo, Langhirano, Collecchio, …) è presente l’esperienza dei Coordinamenti/Consulte comunali del volontariato, ma esse non lavorano tanto in riferimento al Piano di Zona (anche perché composte non solo da associazioni che operano in ambito socio-sanitario), tanto più che le persone elette nell’incontro di distretto per partecipare ai tavoli del Piano di Zona non sono state indicate dai Coordinamenti comunali …

1.3 Alcuni cenni sulla situazione del Distretto di Fidenza

Alcune note da una ricerca effettuata dall’Ufficio di Piano della Provincia di Parma: 

- buona la partecipazione del volontariato ai tavoli del Piano di Zona …

- buono il coordinamento tra le associazioni del distretto mantenuto grazie all’Associazione Insieme …

- da sottolineare come all’interno dell’Ufficio di Piano vi sia una persona dei Comuni cui è stata affidata la delega ai rapporti col Terzo Settore, la quale pertanto si preoccupa di ricercare il coinvolgimento e la partecipazione del volontariato …

1.4 Alcuni cenni sulla situazione del Distretto di Parma

Alcune note da una ricerca effettuata dall’Ufficio di Piano della Provincia di Parma: 

- la partecipazione del volontariato è stata buona in alcuni tavoli del Piano di Zona (tavolo giovani, tavolo disabili) …

- è forte l’atteggiamento autoreferenziale delle associazioni presenti ai tavoli e scarso il ritorno alle associazioni rappresentate … 

1.5 Alcune note circa lo sguardo del Centro di Servizio sulla partecipazione del volontariato

<< Per il volontariato la partecipazione ai tavoli del Piano di Zona non è una priorità (i volontari mettono, come ovvio, al centro il fare volontariato) … d’altra parte la partecipazione è bassa anche ad altri livelli (è un problema del contesto sociale) … i volontari attivi sono il 3% della popolazione provinciale: si rischia di chiedere troppo (fare volontariato + partecipare ai tavoli) sempre alle stesse/poche persone … >>

<< Quando il volontariato ha partecipato ai tavoli ha riscontrato che con la partecipazione si porta poco a casa, non se ne comprende l’utilità (ecco perché il secondo giro sui Piani di Zona è andato peggio del primo) … >>

<< Ci sono aspettative di processo molto alte sul volontariato: il ritorno degli eletti alla propria base vediamo come funziona poco anche in altri ambiti … >>

<< Perché il volontariato possa cogliere le opportunità che offre la partecipazione ai Piani di Zona, servirebbe un maggiore accompagnamento da parte degli operatori del Centro di Servizio e la ricerca di un collegamento tra associazioni attorno ad ambiti tematici comuni (come avviene nei progetti di rete coordinati dal Centro di Servizio, che sono abbastanza partecipati dal volontariato … cosa che invece è più difficile che avvenga nei coordinamenti comunali, dove sono presenti gruppi che si occupano di temi e problemi molto diversi tra loro ... sociale, sanitario, sport, cultura, turismo, ambiente …) >>

1.6 Alcune note sui livelli provinciali e regionali

Dall’incontro con Mario Barantani (rappresentante del volontariato nel Co.Ge.):

Il volontariato nel Co.Ge.:

<< Mentre è soddisfacente il rapporto tra rappresentanti del volontariato nel Co.Ge. e Centri di Servizio del territorio provinciale di provenienza, va migliorato il raccordo

· tra rappresentanti del volontariato nel Co.Ge. e volontariato regionale: a questo proposito vanno consolidati i rapporti con l’Osservatorio regionale del Volontariato;

· e tra rappresentanti del volontariato nel Co.Ge. e volontariato del territorio provinciale di provenienza: a tale riguardo il Comitato Paritetico dovrebbe costituire il luogo in cui il rappresentante del volontariato nel Co.Ge. illustra i lavori del Co.Ge. e riceve indicazioni da riportare all’interno del Co.Ge. stesso. >>

Il Forum provinciale del Terzo Settore:

<< - ad esso aderiscono solo le associazioni di volontariato più grandi, mentre le cooperative sociali sono tutte rappresentate: non si può parlare di una vera rappresentanza del volontariato da parte del Forum provinciale …

- anche per gli enti locali il Forum non appare come un particolare punto di riferimento … >>

Il tentativo di istituire il Coordinamento provinciale autonomo del volontariato:

<< - 5/6 anni fa si era provato a costituire il Coordinamento provinciale autonomo del volontariato, ma non ha funzionato perché frequentato solo dalle grande associazioni: oggi non esiste un organo provinciale di rappresentanza del volontariato e il Paritetico non può rappresentare il volontariato … >>

2. La proposta da presentare alla Conferenza Provinciale del Volontariato

2.1 La proposta di avviare nei 4 distretti luoghi di coordinamento tematici del volontariato

Le recenti assemblee distrettuali del volontariato che la Provincia ha organizzato assieme al Centro di Servizio e gli incontri col dr. Giorgi effettuati nell’ambito del percorso di lavoro proposto dalla Regione hanno portato in evidenza come la partecipazione del volontariato ai tavoli del Piano di Zona necessiti 

- non semplicemente della presenza di persone elette per andare ai tavoli

- ma di nuovi luoghi e processi di lavoro, che consentano al volontariato dei distretti di costruire una posizione comune sui temi che si affrontano ai tavoli e di farla considerare all’interno di quei tavoli.

Con questi nuovi luoghi e processi di lavoro distrettuali il volontariato potrà pian piano attribuire un significato diverso al Piano di Zona e al ruolo che è chiamato a ricoprire in esso.

Per queste ragioni il Comitato Paritetico presenta alla Conferenza provinciale del Volontariato del 15 dicembre la proposta di:

· avviare un percorso per costruire nei quattro distretti luoghi di coordinamento tematici (minori, adulti e anziani) in cui le associazioni di volontariato del distretto lavorano assieme, con il sostegno degli operatori del Centro di Servizio e in raccordo con gli Uffici di Piano del distretto e quello della Provincia, in modo che la partecipazione del volontariato ai tavoli del Piano di Zona risulti efficace.

Ad esempio, il coordinamento distrettuale minori (composto dalle associazioni del distretto che si occupano di minori) potrebbe ricevere un aiuto dagli operatori del Centro di Servizio per

- comprendere a fondo i dati, le analisi e le progettualità riguardanti i minori che i Comuni propongono di discutere al tavolo minori del Piano di Zona, 

- costruire al proprio interno una posizione condivisa sulla percezione che il volontariato ha dei bisogni dei minori di quel territorio,

- mettere a punto un quadro dei diversi interventi che il volontariato del distretto già realizza a favore dei minori ed eventualmente delineare alcune nuove idee progettuali d’intervento,

- preparare gli incontri del tavolo minori del Piano di Zona, nei quali il volontariato che vi partecipa (eventualmente accompagnato dagli operatori del Centro di Servizio) porta il quadro dei bisogni e degli interventi costruiti all’interno del coordinamento distrettuale minori. 

2.2 I risvolti di tale proposta per il Centro di Servizio

Il Centro di Servizio condivide l’esigenza di avviare un percorso del genere, il che però richiederà al Centro di lavorare per implementare il ruolo delle sue sedi distrettuali (e probabilmente anche di alcune sue progettualità di rete/di II livello) nella direzione di un maggior collegamento ai processi di programmazione e gestione delle politiche socio-sanitarie che si realizzano nei distretti.

Ad esempio, il Centro Servizi al Volontariato:

- dovrà dotarsi presso le proprie sedi distrettuali di operatori in grado di promuovere e sostenere coordinamenti distrettuali del volontariato come quelli indicati al punto 2.1 … figure che dovranno conoscere a fondo il funzionamento dei Piani di Zona …

- e probabilmente anche una parte dell’attuale progettualità di rete andrà arricchita in rapporto ai nuovi coordinamenti distrettuali del volontariato e ai tavoli tematici del Piano di Zona …

2.3 Una direzione intrapresa anche dalle associazioni a carattere provinciale

Questa proposta di dar vita nei distretti a luoghi di coordinamento tematici del volontariato incontra anche gli sforzi di alcune associazioni a carattere provinciale (come ad esempio l’Avis) che da qualche tempo sono impegnate nel sensibilizzare le proprie sezioni comunali al coinvolgimento nei lavori dei Piani di Zona.

2.4 Il rapporto dei nuovi coordinamenti distrettuali con gli attuali coordinamenti comunali

All’interno del nuovo percorso di lavoro si tratterà di valutare che rapporto si potrà stabilire tra gli attuali coordinamenti comunali del volontariato e i nuovi luoghi di coordinamento distrettuali: in qualche caso probabilmente questi ultimi potrebbero nascere dalla trasformazione dei primi in organismi di distretto, in altre situazioni i livelli comunali e distrettuali potrebbero rimanere distinti ma collegati.

2.5 Il risvolto della nuova proposta per la parte del Paritetico in quota al volontariato

Altra questione aperta è quella di valutare se e come potrebbero modificarsi il ruolo e la composizione del Paritetico in virtù della nascita dei nuovi luoghi di coordinamento distrettuali: 

· la parte in quota al volontariato nel Paritetico potrà essere indicata dai nuovi coordinamenti distrettuali ? 

· tale parte potrà assumere funzioni di rappresentanza del volontariato a livello provinciale ? … iniziando a incontrarsi per fare il punto sul funzionamento dei coordinamenti distrettuali e su altre questioni di interesse del volontariato, per preparare le riunioni del Paritetico, per valutare i rapporti con le altre componenti del Terzo Settore … anche in questo caso col supporto tecnico da parte del Centro di Servizio …

2.6 Nuovi ruoli dei membri del Comitato

Dalle sollecitazioni e dalle testimonianze raccolte è utile proporre ai componenti dei Comitato un ruolo ben preciso:

· ai rappresentanti del Volontariato, attraverso il Co-Presidente del Paritetico, attivarsi in gruppi di lavoro per predisporre documenti, mozioni, azioni condivise;

· il rappresentante del Co.Ge. e il portavoce del Volontariato del Forum Provinciale del Terzo Settore attuare azioni informative del lavoro fatto in sede di Comitato nelle sedi di propria competenza;

· ai rappresentanti delle Fondazioni essere idonei testimoni nelle sedi di propria competenza del lavoro fatto in sede di Comitato a sostegno del Volontariato; 

· Centro di Servizio è chiamato a implementare un ruolo già proprio, in modo ancora più conforme alle esigenze del territorio e alle linee definite dal Piano regionale Sociale e Sanitario;

· Provincia con il proprio Ufficio di Piano attuare azioni di supporto alle istituzioni e al volontariato;

· i rappresentanti dei Comuni riportare nei propri Distretti le risultanze del lavoro fatto in sede di Comitato.

2.7 I prossimi passi 

Per quanto attiene al territorio provinciale il Comitato Paritetico presenterà la proposta alla Conferenza provinciale del 15 dicembre. 

Poi si tratterà di muoversi verso i livelli regionali: in primo luogo, la proposta andrà illustrata all’interno della Conferenza regionale del 19 gennaio, per metterla a confronto con i cammini intrapresi in altre province e ricevere l’attenzione dei livelli regionali. Con tali livelli, però, ogni soggetto locale che è nel Paritetico dovrà giocare la propria parte anche in contesti diversi dalla Conferenza regionale:

- la Provincia e il Comune di Parma all’interno della cabina di regia Regione/Province/Comuni;

- il Centro di Servizio all’interno del coordinamento regionale dei Centri di Servizio;

- il rappresentante del volontariato nel Co.Ge. e le Fondazioni locali nei confronti di tutto il Co.Ge.;

- il rappresentante del volontariato parmense nell’Osservatorio regionale del Volontariato nei confronti di tutto l’Osservatorio regionale;

- il Forum provinciale del Terzo Settore nei confronti del Forum regionale del Terzo Settore.

Il Paritetico, pertanto, dovrà divenire sempre più il luogo in cui si connettono -attraverso un confronto aperto e approfondito- i percorsi che coinvolgono il volontariato nei distretti con gli orientamenti e le linee che si assumono nei vari organismi di livello regionale: si tratta di un obiettivo di sviluppo per il lavoro del Paritetico e delle sue varie parti che lo compongono … che si sta iniziando a perseguire con il lavoro di preparazione della Conferenza provinciale e regionale di queste settimane … ma che dovrà crescere e concretizzarsi nell’arco dei prossimi due anni di operatività del presente Comitato.

2.8 Una tabella per riassumere 

Segue una tabella che prova a raffigurare la nuova architettura della partecipazione e della rappresentanza del volontariato cui potrebbe condurre la presente proposta di lavoro:

	
	Livello distrettuale
	Livello provinciale
	Livello regionale

	
	
	
	

	Rappresentanza
	I nuovi luoghi di coordinamento tematici del volontariato (minori, adulti e anziani)
	La parte in quota al volontariato che è nel Paritetico ?
	- Osservatorio regionale del Volontariato

- Forum regionale del Terzo Settore

	
	
	
	

	Partecipazione
	Tavoli tematici dei Piani di Zona 
	Comitato Paritetico
	- Conferenza regionale del Terzo Settore

- Co. Ge.

	
	
	
	

	Supporto tecnico
	- Sedi distrettuali del Centro di Servizio


	- Ufficio di Piano della Provincia

- Sede provinciale del Centro di Servizio


	- Servizio Programmazione dell’Assessorato alle Politiche sociali della Regione
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PROVINCIA DI PIACENZA


Area Servizi e tutele alle persone e al territorio

A seguito della VI Conferenza provinciale del volontariato di Piacenza: una proposta di lavoro della Provincia e dei Comuni capi distretto alle Assemblee distrettuali del volontariato 

1. Premessa

La Conferenza provinciale del Volontariato, in coerenza con le indicazioni proposte dal Documento preparatorio regionale, si è dedicata quest’anno ad approfondire il tema del ruolo del volontariato nel Welfare locale.

In particolare sono stati posti all’attenzione della Conferenza:

· l’analisi di alcuni elementi descrittivi sulla partecipazione del volontariato di Piacenza ai processi di programmazione previsti dal recente Piano socio sanitario regionale;

· l’avvio di un percorso finalizzato a delineare un procedimento di lavoro che potrebbe rappresentare la risposta alla richiesta che l’Assessorato alle Politiche sociali della Regione Emilia Romagna ha rivolto al volontariato delle nove province della regione. Tale richiesta è quella di offrire un contributo di riflessione relativo alla propria realtà territoriale, che possa essere materiale utile per la elaborazione delle Linee che dovrebbero individuare le forme della partecipazione del volontariato e di tutto il Terzo settore alla programmazione del sistema regionale dei servizi sociali.

1.2 Il Volontariato: diffusione geografica e impegno partecipativo

Su un territorio provinciale di circa 278.000 abitanti operano circa 300 Organizzazioni di Volontariato, 200 delle quali sono iscritte al Registro provinciale.

Fra queste ultime circa 30 compongono S.V.E.P., l’Associazione che gestisce il centro di servizi. 

Alla luce della recente riorganizzazione dei distretti, si può affermare che, finora, il Volontariato ha contribuito all’elaborazione dei Piani di Zona, partecipando in particolare alla fase della rilevazione dei bisogni confrontandosi con gli enti locali soprattutto nei Focus Group o Aree Tematiche.

Rispetto a tale partecipazione, sono emerse alcune criticità legate all’orario in cui sono stati convocati gli incontri per discutere i Piani di Zona ed al linguaggio  utilizzato in tali sedi.

La Partecipazione alle fasi ulteriori, invece, è variata a seconda dei distretti ed è questa fase di partecipazione l’oggetto del percorso di lavoro che la Provincia intende attivare partendo dalla Conferenza con la collaborazione della Regione e dei suoi consulenti .

2. Il Volontariato  al suo interno: esperienze di confronto

Accanto al confronto che si sviluppa fra Volontariato ed enti locali nell’ambito dei piani di zona, si stanno affermando altre modalità di dialogo che riguardano il Volontariato al suo interno: il Centro di Servizi/Svep ha proposto a tutte le associazioni del territorio la convocazione di  incontri di lavoro suddivisi per settori di intervento: minori-donne-famiglie, anziani e disabili, tutela della salute, immigrazione-carcere-dipendenze, ambiente-animali-protezione civile. Alcuni di questi gruppi di lavoro hanno già dato vita ad iniziative particolari di tipo seminariale, relative ad esempio alla situazione della popolazione anziana  ed al tema della mobilità.

E’ da segnalare la partecipazione a tali incontri, che hanno registrato la presenza di più di 300 associazioni.

Si può dunque affermare che all’interno del Volontariato locale è presente un certo interesse a conoscersi almeno fra associazioni che sono impegnate negli stessi ambiti.

Accanto a questo aspetto positivo vanno però segnalati anche alcuni elementi di criticità emersi in sede di Conferenza, ed in particolare: 

a) il fatto che prima della Conferenza provinciale il volontariato di Piacenza non fosse stato informato dei temi e degli interrogativi proposti alla discussione dal Documento preparatorio della VI Conferenza regionale;

b) la necessità di “lavorare di più insieme” e di arrivare alla costituzione di una forma di Coordinamento autonomo del volontariato (o addirittura del Forum) nonostante il fatto che i tentativi già condotti in passato non siano riusciti a raggiungere tale obiettivo; 

c) la convergenza fra il lavoro di confronto avviato dal Volontariato al suo interno ed il confronto che si sviluppa fra il volontariato e gli enti locali nella programmazione del sistema integrato dei servizi;

d) i riflessi sul volontariato della nuova definizione delle zone sociali;

e) la necessità di costituire il Comitato paritetico previsto dalla L.R. 12/2005.

3. La proposta di lavoro

3.1 Il percorso

Per avviare attorno a questi temi un lavoro fattivo, che dia seguito a quanto emerso nel corso della Conferenza provinciale del volontariato, la Provincia di Piacenza ed i Comuni capofila di distretto propongono al volontariato della provincia un percorso comune di lavoro che dovrà concludersi con la elezione del Comitato paritetico provinciale. 

Il fatto di avviare subito questo percorso potrà consentire di avvalersi anche del supporto derivante dal percorso regionale sulla partecipazione e la rappresentanza del volontariato condotto dallo Studio Diathesis di Modena e promosso dalla Regione in occasione della VI Conferenza regionale del volontariato, che si terrà il 19 gennaio prossimo.

In concreto, il percorso di lavoro per la costituzione del Paritetico comporterà i seguenti passaggi: 


1) la Provincia, con la collaborazione dei Comuni capofila di Distretto ed il supporto del Centro di servizi, convocherà assemblee di distretto finalizzate all’individuazione di rappresentanti di zona sociale/distretto del Volontariato;


2) tali rappresentanti – nel numero di tre, uno per zona sociale - andranno a comporre, insieme ai rappresentanti dei Comuni capofila, la prima struttura del futuro Comitato paritetico denominata Comitato costituente;


3) il Comitato costituente avrà il compito di mettere a punto il regolamento di questo nuovo organismo e di predisporre le condizioni per giungere alla nomina del futuro Comitato Paritetico entro la prossima Conferenza provinciale.

Qualora poi si riscontrasse – nel corso di questi lavori – l’intenzione del volontariato piacentino di individuare modalità di rappresentanza a livello provinciale, siano esse  nella forma del Coordinamento autonomo oppure nell’ambito del Forum del terzo settore, questo potrebbe essere individuato come ulteriore obiettivo del percorso di lavoro.

3.2 Il ruolo della Provincia e il Comitato Costituente

Il Comitato costituente rappresenta la forma primaria di un organismo, il Comitato paritetico, che intende porsi come luogo stabile di confronto fra il Volontariato e gli Enti locali.

La disciplina regionale del Volontariato prevede che il Comitato sia istituito dalla Provincia, che riveste, pertanto, un ruolo di motore e di garante dell’intero percorso.

Un ruolo che la Provincia ha già assunto attraverso


- l’elaborazione di questa proposta, presentata alla Conferenza provinciale del volontariato tenutasi l’11 dicembre;


- la discussione con gli altri enti coinvolti, vale a dire i Comuni capofila dei distretti.

La convocazione di assemblee di distretto del Volontariato locale finalizzate ad esprimere i rappresentanti del Volontariato rappresenta pertanto il percorso per l’individuazione dei rappresentanti che andranno a comporre dapprima il Comitato costituente che avrà come compiti principali:

· concorrere all’elaborazione di un proprio regolamento;

· proporre una modalità di confronto con gli enti locali, per dare una struttura più stabile alla partecipazione del Volontariato al sistema integrato dei servizi offrendo inoltre uno stimolo affinché il volontariato della Provincia di Piacenza individui al proprio interno le modalità ed i  tempi di lavoro necessari per l’individuazione di risposte alle criticità messe in luce nel corso della Conferenza provinciale (sintetizzate al par. 2 di questo documento).

 Il Comitato Costituente, la cui durata in carica non dovrà essere oltre la  prossima Conferenza Provinciale del Volontariato, rappresenta l’inizio di un percorso di partecipazione di tutto i privato sociale che avrà come obbiettivo finale la costituzione del Forum provinciale dei terzo settore.

Firmato

l’Assessore alle Politiche sociali della Provincia di Piacenza, 

Paola Gazzolo

l’Assessore alle Politiche sociali del Comune di Castel San Giovanni, 

Piero Pergolotti

l’Assessore alle Politiche sociali del Comune di Fiorenzuola, 

Angelo Mussi

l’Assessore alle Politiche sociali del Comune di Piacenza, 

Giovanna Palladini.

Piacenza,  dicembre 2007

Provincia di Ravenna

Assessorato al Volontariato e all’Associazionismo

Verso la VI Conferenza Regionale  

del Volontariato

Bozza del testo che verrà  presentato per la discussione nell’incontro

 del Comitato Paritetico della Provincia di Ravenna il 16 gennaio 2008

(gennaio 2008)

Il presente testo raccoglie alcuni elementi di analisi e di proposta in ordine alle questioni della partecipazione del  volontariato ai processi di programmazione territoriale e della rappresentanza: si tratta di elementi emersi nell’ambito di alcuni incontri effettuati dal dr. Maurizio Serofilli dello Studio Diathesis di Modena all’interno del percorso di lavoro promosso dall’Assessorato alle Politiche sociali della Regione Emilia-Romagna in vista della VI Conferenza regionale del Volontariato (Ravenna, 19 gennaio 2008).

Esso fa seguito alla decisione del Comitato Paritetico di Ravenna di raccogliere la richiesta della Regione 

· di porre al centro della Conferenza provinciale -preparatoria di quella regionale- i temi della partecipazione del Volontariato ai Piani di Zona e dei suoi livelli di rappresentanza, e 

· di redigere un documento che faccia in sintesi il punto sui temi segnalati dalla Regione e delinei una prospettiva di lavoro futuro, elaborato sulla base di alcuni incontri concordati con il Paritetico e quindi analizzato e discusso al suo interno. 

Gli incontri sopra indicati sono stai effettuati con:

· Carla Golfieri, responsabile dell’Ufficio di Piano per l’integrazione sociosanitaria di Lugo;

· Aristide Savelli, UILDM e presidente della Consulta del Volontariato di Ravenna;

· Elio Ferri, Vice-Sindaco e Assessore alle politiche sociali del Comune di Faenza;

· Maria Pia Guadagni, Caritas diocesana e componente del Comitato Paritetico provinciale;

· Graziella Cortesi, presidente di “Per gli Altri” (l’associazione che gestisce il CSV); 

· Nadia Simoni, Assessore al Volontariato e all’Associazionismo della Provincia di Ravenna;

· Cinzia Ghirardelli, responsabile dell’ufficio Sanità, Servizi sociali e Terzo settore della Provincia di Ravenna. 

1. La partecipazione alla programmazione sociale territoriale (PdZ), il ruolo del Paritetico 

1.1 Il punto di vista del pubblico sul rapporto volontariato-PdZ

Oltre alla prospettiva della Provincia, il punto di vista del pubblico sul tema della programmazione sociale territoriale, è delineato a partire soprattutto da quella dei distretti di Lugo e Faenza e assumendo il doppio sguardo del ruolo politico e del responsabile tecnico (dell’Ufficio di Piano), che talora tendono a sottolineare maggiormente aspetti differenti.

A Lugo i processi collegati alla elaborazione del PdZ sono centrati sull’attività di 4 gruppi di lavoro misti (pubblico/TS) afferenti ai filoni della genitorialità e minori, degli anziani, delle povertà,   dell’immigrazione. Questi gruppi, composti da almeno una trentina di partecipanti e guidati da due responsabili (uno politico e uno tecnico), registrano da sempre (sin dalla loro attivazione nel 2002) un’alta partecipazione. Essi lavorano lungo tutto il corso dell’anno, cioè anche fuori dei periodi strettamente connessi all’elaborazione del Piano, dove invece il loro lavoro si intensifica prevedendo in genere (ad es. nel periodo dicembre-aprile) anche 2 incontri al mese. Nell’ultima tornata del PdZ vi hanno preso parte circa 100 associazioni afferenti al TS.

Quanto al tipo di lavoro che il volontariato sviluppa all’interno dei gruppi del PdZ e alle modalità organizzative che lo sostengono, è utile fare almeno tre rimarchi:

a) il primo si connette al fatto che, dopo alcune iniziali difficoltà legate a qualche equivoco che permaneva in alcune parti del volontariato relativo ad una visione un po’ semplificata del Pdz (visto più come un luogo dove si spartiscono le risorse piuttosto che come un luogo dove di concordano le linee della programmazione e si decidono e progettano gli interventi), la sua partecipazione tende a caratterizzarsi per un forte investimento sulla prima parte del percorso, quella dedicata alla individuazione dei bisogni e alla elaborazione delle priorità d’intervento mentre tende a ridursi nel momento in cui si tratta di misurarsi sul ‘dove’ mettere le risorse e sulla scelta dei partner per i progetti prescelti. “Qui scattano le delusioni” e talora qualcuno si perde per strada. In questo senso si registra una certa differenza anche in relazione alla natura del Piano, nel senso che il Piano programmatico (il primo anno del triennio) “è senz’altro quello più entusiasmante perché molto orientato all’analisi dei bisogni, alle prefigurazioni sull’intero triennio, alla definizione delle priorità, mentre nei Piani attuativi -un lavoro che si misura di più sulle risorse- si perde un po’ il senso della partecipazione del volontariato”. 

b) la  seconda sottolineatura attiene alle modalità che sostengono la partecipazione del Volontariato dentro i quattro gruppi del PdZ. Nel senso che un lavoro:   

· dotato di una sua durata e stabilità (non qualche incontro celebrativo per approvare, ma cicli annuali…), e

· complesso (il volontariato non si confronta al suo interno, ma con soggetti diversi: Comuni, ASL, cooperazione sociale…),

non si sviluppa nel vuoto, ma grazie al ruolo significativo che sembra giocare la Consulta del volontariato di Lugo in rapporto alle varie fasi nelle quali si articola la partecipazione del volontariato al PdZ. E’ infatti in forza di un lavoro che si sviluppa al suo interno che ci si accorda sulla partecipazione ai vari gruppi (“chi va dove”) e si individuano i momenti di restituzione da parte delle associazioni che hanno partecipato ad un certo gruppo a quelle che hanno partecipato ad altri. C’è insomma una importante funzione di autorganizzazione del volontariato -promossa e svolta dalla Consulta- alla base di una partecipazione ”selettiva e ponderata e non in ordine sparso” del volontariato al PdZ;

c) il terzo aspetto verte invece sul rapporto tra la progettualità del volontariato dentro il Pdz e quella legata al finanziamento del CO.GE. dove si prospetta una certa difficoltà nel tessere legami tra le due progettazioni. Pur esistendo progetti che beneficiano (per parti diversi) di entrambi i finanziamenti (PdZ e CSV) il “gap temporale tra le scadenze delle due progettazioni da un lato e uno scarso entusiasmo del volontariato a coinvolgersi su questa integrazione dall’altro” tendono a configurare una prospettiva fatta di progettazioni ancora parallele.

Se diverse delle cose appena scritte valgono anche per la situazione di Faenza, in questo caso occorre aggiungere due considerazioni ulteriori, tenendo presente che la partecipazione in termini numerici del volontariato al PdZ sembra essere più contenuta e meno (auto)organizzata di quella che sembra riscontrarsi a Lugo. 

d) La prima si connette alle cose indicate sopra al punto a., nel senso che se si concorda nell’individuare il maggior investimento del volontariato nelle fasi di lavoro più legate all’analisi dei bisogni e all’individuazione delle priorità, si esprimono invece alcune perplessità sulla qualità della sua partecipazione alle fasi progettuali per  indicare infine più chiaramente i limiti che sembrano riscontrarsi sul versante della  realizzazione degli interventi: “se occorre evitare di costringere il volontariato ad adeguarsi alle esigenze del pubblico, necessita anche che esso metta in campo più professionalità sul piano della realizzazione”;

e) La seconda considerazione (che in parte sta a monte anche di quanto indicato in d.) afferisce al contesto nel quale spesso prende forma la progettazione sociale, dove un po’ tutti gli operatori “sono travolti dal lavoro speso alla redazione e compilazione di carte” ossia dai risvolti burocratici che comprimono l’attività progettuale che dovrebbe invece stare al centro di PdZ, Piani della salute, Piani attuativi…Il risultato di questa situazione è che spesso “la programmazione risponde al caso” e il raccordo tra società civile e servizi che dovrebbe svilupparsi attorno alla progettazione sociale “è schiacciata dai dati”.  Questa situazione oltre a non promuovere un modo nuovo di lavorare tende a ridurre l’apporto del volontariato, che rischia così di non innovare “ma di infiocchettare l’esistente”.         

        1.2 Il punto di vista del Paritetico e della Consulta del volontariato di Ravenna

Sul PdZ. La funzione relativa all’autorganizzazione del volontariato rispetto alla partecipazione al Pdz che a Lugo viene svolta dalla locale Consulta, a Ravenna in senso stretto non esiste. La Consulta della città capoluogo preferisce operare su altri versanti e un certo orientamento del volontariato ai lavori del PdZ viene svolto -con una minore concentrazione - dal CSV, che a differenza della Consulta di Lugo interviene su tutto il territorio della provincia.

Da parte sua la Consulta di Ravenna tende infatti a muoversi maggiormente sul piano dell’ intervento diretto:

· svolgendo un’azione di sensibilizzazione sulle situazioni di disagio (rispetto al pubblico e alla cittadinanza);

· promuovendo un certo raccordo del mondo del volontariato per l’organizzazione di eventi di una certa importanza;

· realizzando attività di promozione del volontariato (in particolare attraverso un progetto interdistrettuale rivolto alle scuole, sostenuto e coordinato dal CSV),

per lasciare le funzioni legate al raccordo del volontariato cittadino con il sistema dei servizi al CSV.

Quanto ai lavori interni al Pdz del distretto di Ravenna, la conoscenza posseduta dal volontariato  sembra piuttosto scarsa, anche perché “dopo una partenza brillante la frequenza delle riunioni dei tavoli del Piano si è ridotta drasticamente e da alcuni mesi non si sa più nulla…”. L’impressione è che in generale l’investimento degli operatori nel lavorare insieme è molto calata (“sembra che il tuo lavoro lo puoi fare bene solo se sei ben protetto”) e l’idea che circola ora in molte associazioni di volontariato è che “dobbiamo fare arrampicate per avere due soldi”.

Sul Paritetico.  Anche sul Paritetico
 si esprimono alcune perplessità. 

a) Se si è rivelato uno strumento utile per svolgere alcune funzioni di intefaccia con l’Assessorato provinciale, permangono invece incertezze sulle altre funzioni che la legge gli attribuisce, soprattutto quella di dare le priorità alla progettazione del CSV, per la quale il Paritetico non dispone oggi delle condizioni essenziali per esercitarla. Il rischio è che in questa situazione il Paritetico tenda a diventare un po’ il luogo “di lamentazione del volontariato, uno sfogatoio” cioè il luogo dove il volontariato porta questioni interne che possono fargli perdere di vista l’oggetto principale del suo lavoro: quello di raccogliere e trattare le criticità che si sviluppano sul versante dei sui rapporti con il pubblico;

b) Una seconda difficoltà, probabilmente connessa alla prima, è quella legata all’assunzione di una visuale provinciale, “per trincerarsi spesso dietro al ‘ma noi dobbiamo rispondere al nostro territorio’”. In questa propettiva la dimensione distrettuale è assunta in un modo che non aiuta il confronto tra le componenti del Paritetico, ma tende a schivarlo.

1.3 Il punto di vista del CSV

Sul rapporto volontariato-PdZ. Il polso della situazione che al riguardo possiede il CSV indica una diffusa situazione di difficoltà del volontariato nel partecipare ai PdZ, nonostante i dati e i numeri che differenziano la sua partecipazione a seconda delle diverse situazioni distrettuali.  Questa difficoltà è facilmente riscontrabile dalle espressioni che spesso girano nelle riunioni con il volontariato, quando si dice che “gli incontri dei Tavoli sono lunghissimi” e i documenti che i Tavoli producono sono “incomprensibili”. A questa difficoltà di natura culturale (nel senso di una diversa cultura sociale) che chi entra in questi tavoli deve un po’ sobbarcarsi, sembra aggiungersene una seconda legata all’organizzazione degli incontri quando si danno per noti aspetti che invece dovrebbero essere approfonditi all’inizio dei lavori, come quelli di una analisi un po’ dettagliata del quadro dei servizi esistenti (rispetto ai quali il PdZ vorrebbe introdurre innovazioni). E’ ovvio che la partecipazione di chi non lo conosce risulta fortemente penalizzata. A questo discorso dell’organizzazione dei Tavoli si collega quello degli orari degli incontri che non di rado sono poco accessibili per chi non opera professinalmente nel sociale.  

Per cominciare a raccogliere queste difficoltà il CSV si sta muovendo in più direzioni. Da un lato ha prodotto alcuni strumenti specifici che in uno stile più divulgativo -e dunque più abbordabile per il volontariato- cercano di ovviare alla “difficoltà a comprendere cosa siano realmente i piani di zona e quale contributo possa dare il volontariato di oggi alla rete dei servizi sociali”
, dall’altro ha organizzato alcuni incontri tra alcune associazioni di volontariato e i responsabili dell’Asl e del Consorzio dei servizi sociali di Ravenna volti a far conoscere meglio la rete e il sistema dei servizi sui quali si innesca gran parte del lavoro del Pdz.

Infine occorre tenere presente il fatto che la situazione ravennate richiede al CSV una certa capacità di modulare e differenziare la propria attività in rapporto a tre diverse situazioni. Si va infatti: 

- dalla situazione legata al distretto di Ravenna, connotata da un lato dal Consorzio dei servizi sociali e dall’altro dal ruolo diretto che il CSV ha assunto nell’orientare il volontariato al PdZ; 

 - ad una situazione come quella di Lugo, dov’è l’Asl che gestisce la gran parte dei servizi (anche se l’orientamento è quello del ritiro delle deleghe da parte dei Comuni) ed è la Consulta che gioca un certo protagonismo in rapporto alla partecipazione del volontariato al PdZ;

- ad una situazione come quella di Faenza, dove ad un certa attività della Consulta in tema di PdZ  corrisponde sul versante pubblico il protocollo d’intesa dei Comuni per la gestione dei servizi.

Sul Paritetico. Su questo tema sono presenti perplessità legate al fatto che se il P. intende svolgere davvero quel ruolo di raccordo tra Comuni, Asl e volontariato e fornire ai CSV le priorità di cui parla la l. r. 12/2005 deve ripensare e investire di più sulle forme e modalità dei suoi lavori. Nella tornata passata il lavoro sulle priorità distrettuali è stato in pratica svolto dal CSV (dotato di una vera struttura di lavoro) che all’interno di un percorso provinciale ha raccolto e elaborato, distretto per distretto, le informazioni e le riflessioni vuoi degli assessori dei Comuni capofila e dei loro funzionari vuoi delle Consulte del volontariato e le ha presentate al Paritetico.

“Il Paritetico deve insomma uscire dalla prospettiva del gruppo che lavora sull’OdG predefinito per entrare in quella di un vero gruppo di lavoro che guarda e tratta con maggior metodo e continuità i problemi del territorio, autonomizzandosi un po’ dal CSV”.  

2. Verso una prima pista di lavoro da presentare alla Regione

Una prima ipotesi per avviare un lavoro che intenda cominciare a raccogliere alcuni dei problemi sollevati dalle persone intervistate e iniziare a conferire al Paritetico (a Ravenna coma nelle altre province) un profilo più vicino, se non alla lettera (sulla quale permangono alcune perplessità di fondo), certo allo spirito che anima l’idea del Paritetico nella l.r.12/2005, potrebbe dal partire dal prendere in considerazione la situazione di “arroccamento” delle diverse componenti del Comitato di Ravenna. La situazione sembra infatti caratterizzata da prospettive molto specifiche che faticano ad incontrarsi. 

Stringendo molto, da un lato ci sono le tre Consulte di Faenza, Lugo e Ravenna, molto centrate sui rispettivi territori comunali (che sembrerebbero un po’ assorbire ai loro occhi l’intera realtà distrettuale) e meno disposte a confrontarsi tra loro e con gli altri componenti “in una prospettiva più provinciale” all’interno del Paritetico. Si vede bene che esse svolgono un grande lavoro con il volontariato, ma questo lavoro fatica a sfociare in Paritetico che finisce così per conoscerlo troppo poco. Il risultato è che il P. è un po’ destinato a dipendere completamente dal CSV, del quale rischia di recepire un po’ passivamente le informazioni e le prospettive non disponendo di un proprio corredo di informazioni e quadri in forza dei quali sia messo in grado di cimentarsi in un vero confronto con il CSV. Dall’altro c’è la componente pubblica che pone questioni rilevanti in merito alla partecipazione del volontariato ai PdZ e sulle quali sembra interessata a trovare luoghi di confronto. Anche in questo caso il Paritetico rischia di non essere uno di questi luoghi, considerata la tendenza dei suoi componenti a non raccogliere tanto i problemi portati dagli altri ma a ‘rinchiudersi’ nei confini dei rispettivi territori eliminando la possibilità del confronto, di una messa in discussione delle cose…

Se questo è uno degli aspetti che secondo le persone intervistate rende disagevole il lavoro all’interno del Paritetico, forse una prima prospettiva di lavoro che potrebbe essere progettata e condotta nei prossimi mesi potrebbe essere quella di un lavoro del Paritetico che colleghi e approfondisca quello che c’è già, vale a dire un lavoro con le Consulte di Faenza e Lugo per entrare maggiormente in profondità nelle situazioni che connotano il lavoro del volontariato dentro i PdZ dei due distretti (ossia la sua organizzazione, le difficoltà specifiche che il volontariato incontra…) e un lavoro con il CSV per approfondire meglio la situazione del volontariato dentro il PdZ del distretto di Ravenna. Un lavoro un po’ metodico condotto all’interno del Paritetico, con una certa regia della Provincia, finalizzato alla ricostruzione più dettagliata e soprattutto più condivisa delle tre situazioni distrettuali, potrebbe costituire il terreno di partenza per mettere a fuoco in un  secondo tempo alcune funzioni e alcuni compiti nei quali potrebbero concretizzarsi i tratti di quella creatura nata con la l.r. 12 del 2005.   

Regione Emilia Romagna  

Percorso Linee guida per la partecipazione del Terzo settore alla costruzione del sistema integrato di servizi sociali e VI Conferenza regionale del volontariato

La partecipazione del volontariato alla programmazione delle politiche sociali, forme di rappresentanza e modalità di supporto tecnico

Primo testo di restituzione per l’incontro del Comitato Paritetico di Reggio Emilia

20 dicembre 2007 

Nella provincia di Reggio Emilia l’avvio del lavoro di approfondimento promosso dalla Regione in vista della VI Conferenza regionale del volontariato -che si terrà il prossimo 19 gennaio- ha praticamente coinciso 

· da un lato con le settimane immediatamente precedenti la Conferenza provinciale, già da tempo fissata per il 17 novembre scorso, rispetto alla quale ci si era dati l’obiettivo di arrivare alla nomina –più condivisa e partecipata possibile– del Comitato Paritetico;

· e dall’altro con il mese dedicato al volontariato e l’ampia serie di iniziative su tutto il territorio provinciale che hanno preso il nome di Volontaria.

La concomitanza con questi due importanti appuntamenti ci ha indotto –qui come nelle altre province in cui ciò avveniva– in parte a riformulare e in parte a rallentare il percorso di lavoro, anche perché per alcune persone che abbiamo contattato non è stato possibile concordare un momento per incontrarsi nel mese di dicembre.

Pertanto il presente testo, pur rappresentando una prima rielaborazione di quanto è stato possibile raccogliere negli incontri effettuati, non può naturalmente essere considerato conclusivo mentre  può d’altro canto essere colto come un primo contributo per avviare la discussione del Comitato Paritetico sulla partecipazione e la rappresentanza del volontariato nella provincia di Reggio Emilia e potrà naturalmente essere integrato sia con gli elementi che emergeranno dalla discussione dello stesso Paritetico, sia con eventuali altri incontri che potremmo concordare in questa sede, in vista della messa a punto di un documento che possa rappresentare una prima risposta del Comitato Paritetico di Reggio Emilia alla richiesta di suggerimenti e indicazioni che l’Assessorato alle Politiche sociali della Regione Emilia-Romagna ha rivolto al volontariato dei 9 contesti provinciali della regione in ordine 

a) ad un coinvolgimento più significativo dei livelli territoriali alla elaborazione delle Linee che dovrebbero individuare le forme della partecipazione del volontariato e del TS alla programmazione del sistema integrato regionale dei servizi sociali;

b) alla indicazione di specifici percorsi provinciali atti a mettere a punto dispositivi idonei a sostenere maggiormente, vuoi sul versante della partecipazione vuoi su quello della rappresentanza, il coinvolgimento del volontariato nella costruzione dell’integrazione territoriale dei servizi sociali.

Gli incontri effettuati finora e dai quali prende spunto il testo sono stati con:

· Lucia Piacentini, coordinatrice del Centro servizi per il volontariato Dar Voce

· Carlo Vasconi, del Movimento per il volontariato

· Lodovica Fratti, responsabile Servizio Servizio programmazione sociale, sanitaria e abitativa della provincia di Reggio Emilia

· Luciano Parmiggiani, Direttore Consorzio servizi sociali dell’Associazione Comuni Reggio Nord

1. Volontariato e Piani di Zona: una prima panoramica

1.1 Alcuni dati

a) Nella provincia di Reggio Emilia sono presenti 242 organizzazioni di volontariato iscritte, di cui 72 sono socie del centro servizi per il volontariato DarVoce mentre 32 hanno aderito al Movimento del volontariato costituitosi nel gennaio del 2007. 

b) La provincia si articola in 6 distretti: Reggio Emilia città (che fa distretto a sé), Castelnovo né Monti, Correggio, Guastalla, Montecchio, Scandiano.

c) Per quanto abbiamo potuto raccogliere nel territorio provinciale sono presenti alcune Consulte/Coordinamenti del volontariato (Sant’Ilario, Scandiano, Montecchio, forse Correggio…), che “sembrano funzionare soprattutto nelle realtà non troppo grandi”. 

Il Forum provinciale del TS non è presente.

1.2 Riguardo alla partecipazione ai Piani di Zona: le impressioni che girano

Va segnalato innanzi tutto che 

a) la situazione sembra essere differenziata, a seconda dei distretti;

b) per quanto riguarda i dati quantitativi, ossia il numero di associazioni iscritte ai tavoli dei Piani di Zona, il Centro servizi DarVoce sta facendo una prima raccolta, anche su richiesta del Movimento del Volontariato.

Una prima distinzione che viene subito messa in luce si riferisce alle caratteristiche delle organizzazioni di volontariato: 

- se infatti a Reggio Emilia-città sono presenti soprattutto associazioni con una storia consolidata alle spalle, che operano su tutto il territorio provinciale e spesso fanno parte di reti a livello sovra-provinciale,

- nel resto della provincia le associazioni si presentano come più radicate al territorio locale sul quale agiscono e nell’ambito del quale riescono effettivamente a mobilitare le persone, mostrandosi quindi vitali e significative nonostante le piccole dimensioni e la scarsa stutturazione.

Questa differenza di identità comporta naturalmente dei riflessi per quello che riguarda la conoscenza della geografia del nuovo welfare regionale (legge 328/00, nuovo Piano sociosanitario regionale…) e la consapevolezza rispetto al ruolo che in essa il volontariato può giocare: se in città diverse organizzazioni hanno saputo attrezzarsi per essere presenti ai tavoli, nel resto del territorio provinciale molto è dipeso dalle situazioni locali, per cui ad esempio è capitato che in qualche distretto siano stati gli stessi Assessori a condurre gli incontri delle Aree tematiche…

Un elemento comune però caratterizza tutte le realtà, pur nell’eterogeneità che abbiamo cercato di descrivere: le associazioni arrivano ai tavoli dei Piani di Zona senza adeguato coordinamento.

1.3 La questione dei criteri per la partecipazione ai Tavoli 

Per concludere il quadro vanno poi segnalate:

- da un lato alcune questioni che si collegano all’effettiva possibilità per i volontari di essere presenti agli incontri: “i tavoli, così come sono, per le associazioni non vanno bene: ci può andare chi lo fa per lavoro (…) Il volontariato non può partecipare con le stesse modalità dei professionisti, si tratta di capire quale può essere la modalità corretta per il volontariato”;

- e, dall’altro, il tema della rappresentanza di chi effettivamente riesce ad arrivare a questi tavoli: a che titolo è presente? In rappresentanza di chi? 

Il rischio è infatti che finiscano per partecipare “persone che non rappresentano nessuno, dato che non ci si è ancora posti il problema di distinguere, forse anche perché non si saprebbe in base a quali criteri farlo…”

2. Il ruolo assunto dalla Provincia e alcuni risultati ottenuti

Per quanto riguarda il punto di vista del pubblico, vale la pena sottolineare l'interessante ruolo assunto in questi anni dall’Amministrazione provinciale di Reggio Emilia ed in particolare dall'Assessorato Provinciale alla Solidarietà e relativo Servizio programmazione sociale, sanitaria e abitativa.

Dopo la prima triennalità dei Piani di Zona (2002-2004) l'Assessorato e il Servizio hanno voluto avviare una riflessione su quale ruolo poteva avere la Provincia a sostegno dei complessi processi di lavoro avviati e soprattutto a sostegno di una piena assunzione di ruolo da parte dei Distretti.

Questo ha portato:

a) alla individuazione di una infrastruttura organizzativa che ha visto l’attivazione di:


- un Coordinamento provinciale dei Piani di Zona, composto –oltre che dall’Assessore provinciale– dai Sindaci o Assessori dei Comuni Capofila e da 2 organizzazioni di volontariato, 2 associazioni di promozione sociale e 2 consorzi di cooperative;


- un Gruppo tecnico ristretto coordinato dal Servizio programmazione sociale della Provincia e composto dai responsabili e coordinatori degli Uffici di Piano assieme al coordinatore del servizio sociale dell’Azienda USL;

b) alla realizzazione di alcuni interventi formativi che hanno visto la partecipazione anche congiunta di funzionari degli Uffici di Piano, direttori di distretto sanitario, operatori della cooperazione e associazioni di volontariato. In particolare con questi interventi si è cercato:


- da un lato di offrire alcuni quadri di riferimento che consentissero di comprendere a pieno la legge 328/00, anche attraverso incontri decentrati su tre zone della provincia (non essendo materialmente possibile raggiungere tutti i distretti),


- dall’altro di effettuare alcuni affondi di tipo metodologico relativi alla raccolta e trattamento dei dati, alla costruzione delle priorità di intervento, ed anche alla individuazione di criteri per la partecipazione ai tavoli dei Piani di Zona.


c) ed infine alla sperimentazione della metodologia messa a punto in particolare nel distretto di Correggio, dove per il Piano di Zona triennale del 2005 era stato attivato –a fianco dell’Ufficio di Piano– un gruppo di lavoro che vedeva la partecipazione di 2 consorzi di cooperative e di 4 associazioni di volontariato (tutte realtà che avevano preso parte al percorso formativo privinciale) e con il quale è stato messo a punto il processo di elaborazione e costruzione dei Piani di Zona: ambiti di interesse per i tavoli tematici, individuazione dei partecipanti, dell’oggetto di lavoro e delle modalità di conduzione. Anche in questo caso erano poi stati individuati dei criteri per la partecipazione del volontariato:


- dovevano essere indicate, con nomina scritta, delle persone che garantissero una partecipazione costante;


- le associazioni rappresentate dovevano essere operative su più Comuni del territorio del distretto in modo tale da essere in grado di assumere una prospettiva distrettuale e non soltanto comunale;


- le persone presenti dovevano essere attive sul territorio anche se facevano parte di associazioni di livello provinciale.

A seguito di questo lavoro comune sull’analisi dei problemi vi è stata poi una fase di progettazione che ha visto anch’essa la partecipazione del volontariato sui progetti che lo coinvolgevano direttamente e –in qualche caso– la chiamata in causa di DarVoce per un contributo al  finanziamento dei progetti stessi.

Questo tipo di lavoro ha portato i volontari del distretto ad esprimere –sulla vicenda Piani di Zona–giudizi complessivamente più positivi che altrove, il che fa pensare che vi sia stato, almeno in questi casi, una “restituzione” alle rispettive associazioni di appartenenza su quanto avvenuto ai tavoli, mentre non si ha notizia di un lavoro comune interno al volontariato in preparazione o in seguito ai tavoli dei Piani di Zona.

3. Il percorso regionale e l’orientamento del Comitato Paritetico di Reggio Emilia

A fronte di quanto è stato possibile raccogliere fino ad ora e degli elementi fin qui sintetizzati, si tratta ora di comprendere quali possono essere gli orientamenti che il Comitato Paritetico di Reggio Emilia intende assumere in ordine al percorso di costruzione delle Linee guida per la partecipazione del Terzo Settore avviato dalla Regione.

Se infatti da un lato è ormai tempo di mettere a punto un primo contributo da inviare in Regione entro la prima decade del mese prossimo, dall’altro per il Paritetico si tratta di avviare una discussione ed un confronto che richiederanno alcuni ulteriori momenti di lavoro oltre a quello di oggi, momenti che difficilmente potranno realizzarsi entro quella data.

La proposta potrebbe allora essere quella di valutare oggi assieme gli ulteriori approfondimenti che sarebbe opportuno effettuare, in modo da rendere un po’ più completo (senza pretendere un’esaustività che potrebbe rivelarsi dispersiva…) il quadro della situazione su tutto il territorio provinciale e consentire al Paritetico l’effettuazione di una riflessione sufficientemente ponderata sullo stato delle cose, magari valorizzando l’apporto che può venire dal percorso regionale avviato, attraverso un confronto con quanto è accaduto o sta accadendo nelle altre realtà provinciali.

In particolare, fra i temi proposti dal Documento preparatorio della VI Conferenza regionale del volontariato, per la realtà di Reggio Emilia -che è stata teatro della recente costituzione di un’associazione che si pone la finalità di rappresentare il variegato mondo del volontariato- si potrebbe mettere meglio a fuoco la questione del rapporto fra rappresentanza del volontariato e sua partecipazione ai processi della programmazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali.

Il documento da inviare in Regione potrebbe quindi contenere da un lato un primo resoconto del lavoro effettuato fin qui e dall’altro un’indicazione di massima delle prossime fasi di lavoro che si intendono realizzare assieme al Paritetico in modo che anche Reggio Emilia possa offrire un proprio contributo sia in vista della Conferenza del 19 gennaio, sia in vista del percorso di sperimentazione delle Linee Guida sulla partecipazione del Terzo Settore che verrà messo a punto dalla Regione assieme alle Province in seguito alla Conferenza stessa.

Modena, 20 dicembre 2007

(Testo a cura della dr.ssa Giorgia Gariboldi, 

Studio Diathesis - Modena)

Provincia di Rimini

Assessorato alle politiche sociali

Verso la VI Conferenza Regionale 

del Volontariato

Documento per l’Assessorato alle Politiche sociali della Regione Emilia-Romagna 

 
approvato dal Comitato Paritetico della Provincia di Rimini  nella seduta del 8/01/08

Il testo raccoglie una serie di elementi di analisi e di riflessioni in ordine al rapporto tra il volontariato e la progettualità sociale che, a vari livelli, si sviluppa nel territorio riminese e scaturisce all’interno del percorso di lavoro promosso dall’Assessorato alle Politiche sociali della Regione Emilia-Romagna in vista della VI Conferenza regionale del Volontariato (Ravenna, 19 gennaio 2007). La sua elaborazione segue la ricezione della richiesta della Regione di porre al centro della Conferenza provinciale del Volontariato i temi della partecipazione del volontariato ai PdZ e dei suoi livelli di rappresentanza da parte del Gruppo tecnico che la Provincia di Rimini ha attivato per la redazione del Regolamento del costituendo Comitato Paritetico di Rimini. Il documento, messo a punto dal dr. Maurizio Serofilli dello Studio Diathesis di Modena sulla base di una serie di incontri concordati con il Gruppo tecnico, potrebbe costituire una prima risposta alla richiesta di suggerimenti e indicazioni che l’Assessorato alle Politiche sociali della Regione Emilia-Romagna ha rivolto al volontariato delle 9 province della regione in vista di un coinvolgimento più significativo dei livelli territoriali alla elaborazione di alcune Linee che dovrebbero individuare le forme della partecipazione del volontariato e del TS alla programmazione del sistema integrato regionale dei servizi sociali.

Gli incontri sopra indicati sono stai effettuati con:

· Pietro Borghini, Associazione Madonna della Carità,

· Giuseppe Ghinelli, Associazione “Centro d’Amicizia” e Portavoce dell’Assemblea permanente del Volontariato della Provincia di Rimini,

· Vittoria Vitale, Presidente del CSV Volontarimini,

· Maurizio Maggioni, Direttore del CSV Volontarimini,

· Stefano Vitali, Assessore alle Politiche sociali del Comune di Rimini,

· Tamara Galimberti, Assessorato alle Politiche sociali del Comune di Rimini,

· Fabrizio Piccioni, Assessore alle politiche sociali della Provincia di Rimini,

· Daniela Manfroni, Responsabile dei Servizi sociali della Provincia di Rimini.

Alcuni brevi cenni sulla geografia del volontariato riminese

a) Nella provincia di Rimini sono presenti circa 130 associazioni di volontariato iscritte, di cui 69 fanno parte dell’assemblea di Volontarimini, l’associazione di secondo livello che gestisce il CSV provinciale.

b) Nel territorio provinciale sono presenti cinque Consulte/Coordinamenti del volontariato:

-  la Consulta della solidarietà della città di Riccione,

-  la Consulta del volontariato del Comune di Santarcangelo,

-  il Coordinamento di Cattolica,

-  il Coordinamento di Bellaria Igea Marina,

- la Consulta d Rimini, da alcuni anni soltanto parzialmente attiva, anche se deve essere segnalata l’intenzioni di una sua piena riattivazione da parte dell’Assessorato alle Politiche sociali del Comune di Rimini.

Si tratta di organismi composti dal volontariato, anche se in misura alquanto contenuta possono prevedere la partecipazione di alcune aps (è il caso di Cattolica) o di alcune cooperative sociali (è il caso di Rimini).

c) Segnaliamo ancora la presenza dell’Assemblea Permanente del Volontariato della provincia di Rimini (APV) nata originariamente su impulso dell’Associazione Volontarimini “per cercare di creare una forma di raccordo anche con e tra le Associazioni di volontariato non iscritte, le quali secondo il suo statuto non possono far parte di Volontarimini”. L’APV è sorta nel 2001 per opera di oltre settanta associazioni iscritte e non iscritte. Al suo interno si articola in 10 settori tematici (socio-assistenziale, sanità, immigrazione disagio giovanile, anziani, dipendenze, handicap, solidarietà internazionale, ambiente, cultura-formazione) che cercano d’incrociarsi con i 7 contesti territoriali della provincia (Rimini, Riccione, Cattolica-San Giovanni in Marignano, Comuni della Valconca, Santarcangelo, Comuni della Valmarecchia, Bellaria Igea Marina). L’APV è retta da una giunta di 20 persone, prevede un portavoce e si avvale del supporto del CSV per quanto concerne la segreteria.    

d) E’ presente anche il Forum provinciale del TS (con sede presso le ACLI), anche se a  detta degli intervistati questo organismo è poco attivo.

e) Infine occorre tenere presente come sfondo che la provincia si articola in due distretti: il distretto nord/Rimini (che comprende 6 comuni, per un totale di 178.000 ab.) e il distretto sud/Riccione (che comprende 14 comuni, per un totale di 96.000 ab.). I due distretti sono un’articolazione territoriale dell’Azienda Usl alla quale, dal 1995, essi hanno conferito le deleghe dei servizi sociali, sia pure, nel caso di Rimini, nella forma della “delega partecipata”
. 

Le varie forme della progettualità sociale e il ruolo dei diversi soggetti
Nei colloqui che sono stati effettuati gran parte del tempo è stata dedicata a riflettere sui processi di programmazione/progettazione che si sviluppano 

· sia in rapporto ai Piani di Zona (PdZ),

-     sia in rapporto al filone legato alla progettualità sociale (PS) finanziata dal Co.Ge (Csv). 

A. Il punto di vista del CSV

A1) Rispetto alla PS: prima della nascita dell’APV la progettazione era interamente guidata e svolta dal CSV, mentre in seguito la costruzione dei processi di progettazione avviene all’interno dei settori tematici di APV che si trasformano in questo modo in veri atelier progettuali. In essi si sviluppa un lavoro fatto di più incontri che viene guidato e sostenuto dall’area progettazione del CSV (nella quale operano stabilmente 2 persone) che segue non solo gli aspetti formali (richiesti dal Co.Ge.), ma in certa misura anche quelli legati ai contenuti. Nei settori il lavoro segue di norma queste fasi “l’ideazione generale, l’individuazione dei filoni e quindi la progettazione delle azioni”. I risultati finali di queste progettazione tematiche sembrano molto collegati al diverso investimento prodotto dai  referenti dei singoli settori.

A questo primo livello di progettazione settoriale caratterizzata dal suo innervamento nei gangli organizzativi di APV ne è stato aggiunto quest’anno uno nuovo denominato progettazione territoriale. Il motivo principale della sua introduzione è legata al fatto che pur essendo concettualmente aperta alla dimensione provinciale di fatto la progettazione settoriale coincideva “all’80%” con la progettazione delle associazioni di Rimini-città. Se la concentrazione di popolazione e servizi sul capoluogo può spiegare un certo sbilanciamento dei servizi del CSV sulla città, la misura di questo sbilanciamento a un certo punto è sembrata scoprire troppo l’azione del Centro rispetto al restante territorio. 

Per questo motivo il CSV nel 2007 ha dato avvio alla progettazione cosiddetta territoriale ossia a progettazioni che hanno preso forma a partire da particolari collaborazioni con le Consulte di Riccione, Cattolica e Santarcangelo, che hanno riequilibrato l’attività del Centro.   

In questo senso la progettazione sociale del volontariato riminese si sviluppa all’interno di entità di secondo livello che si differenziano però sia sul piano istituzionale che su quello territoriale, nel senso che la progettazione su Rimini-città reca un po’ l’impronta di un’associazione provinciale come APV mentre la restante progettazione reca invece l’impronta delle Consulte e dei Coordinamenti comunali. 

A2) Rispetto ai PdZ:  il CSV ha partecipato ai Tavoli/incontri di impostazione del PdZ biennale, “non per rappresentare il volontariato, ma per poter informarlo sull’organizzazione dei lavori e sollecitarlo meglio a parteciparvi”. 

“A Riccione si è fatto un incontro per Area…noi del CSV abbiamo raccolto la documentazione e abbiamo visto che le associazioni di volontariato erano poche, sicuramente meno di quelle che partecipano ai nostri incontri di progettazione vuoi settoriale che territoriale finanziata dal Co.Ge.…”

“A Rimini le Aree hanno fatto sicuramente più incontri…”

Rispetto ai PdZ il CSV svolge una serie di servizi di orientamento:

1) lezioni sulla l. 328;

2) indicazioni logistiche (dov’è l’Ufficio di Piano…);

3) raccolta e distribuzione alle associazioni della documentazione prodotta nei PdZ;

4) talvolta qualche consulenza ad hoc alle singole associazioni che vogliono impegnarsi dentro il PdZ.

“Quest’anno poi abbiamo organizzato un incontro tra i 2 dirigenti dei servizi sociali di Rimini e Riccione (responsabili dei rispettivi Uffici di Piano) e la coordinatrice dei servizi sociali dell’Asl da un lato e il settore socioassistenziale dell’APV dall’altro per delineare il quadro della situazione dei relativi servizi nei 2 distretti”.  

“La sensazione è che nei PdZ la progettazione è fatta a partire dall’offerta e non dall’analisi. Questo potrebbe essere un aspetto sul quale il futuro Paritetico dovrebbe concentrarsi”.

Bilancio: molte associazioni hanno vissuto i Tavoli come un luogo di pura discussione (che è piaciuta), ma che non si è poi trasformata in una vera co-progettazione…Al contrario nel CSV, nel bene e nel male, il progetto dell’associazione viene raccolto, mentre le incombenze burocratiche (documentazione, riscontri, verifiche…) del PdZ scoraggiano le associazioni a parteciparvi”. 

B. Il punto di vista dell’ Assemblea Permanente del Volontariato (APV)

Tralasciando il discorso riguardo alla progettualità sociale che tende a coincidere con quanto detto sopra al punto A2, ci concentriamo sul PdZ , in particolare quello del distretto di Rimini, per sottolineare quattro punti:

B1) il primo è legato al fatto che ai Tavoli/Aree del PdZ ci vanno sia le singole associazioni sia il CSV. Sulla presenza di quest’ultimo si esprime un po’ di perplessità nel senso che essa, talora, sembra sconfinare dal piano tecnico a quello della rappresentanza;

B2)  un secondo aspetto è legato al fatto, reputato un po’ critico, che non c’è un lavoro previo di raccordo tra le associazioni rispetto agli incontri dei Tavoli, nel quale sia possibile costruire tra di esse sia un quadro complessivo delle varie politiche sia prospettive e linee comuni per poterle poi sostenere meglio all’interno dei tavoli. A questa prima difficoltà va aggiunta quella più organizzativa legata agli orari dei Tavoli, che non sempre risultano accessibili ai volontari;

B3) è presente talora anche la sensazione che all’interno dei Tavoli la rappresentanza politica del volontariato sia un po’ debole, anche se non è chiaro in quale misura questa debolezza sia da attribuirsi “a intenzioni deliberate” o alla complessità inerente ai temi da affrontare, che la mancanza di un lavoro di raccordo e preparazione tra le associazioni (vedi punto precedente) può aver contribuito ad accentuare;

B4) si esprime però anche la soddisfazione sia per “l’apertura dimostrata da molti tavoli” sia per la progettazione e realizzazione di progetti sui quali, come associazioni di volontariato, ci si è particolarmente impegnati. E’ il caso -ad esempio- “del Progetto Scuola del Tavolo immigrazione che ha visto una stretta collaborazione tra Pubblico, Scuole e Associazioni di volontariato (Casa dell’Intercultura) e ha dato luogo a un finanziamento dei corsi di lingua italiana, alla messa in campo di mediatori culturali e alla realizzazione di doposcuola”. 

     C.  Il punto di vista del Comune di Rimini
Il Comune di Rimini (distretto nord) ha operato in questi anni un forte investimento nell’organizzare in modo partecipato il percorso del PdZ che costituisce un punto nevralgico per concretizzare il concetto della “delega partecipata” con il quale si intende reinterpretare e ridefinire la delega dei servizi sociali alla Ausl. Nonostante i ritardi con i quali giungono le indicazioni regionali, ci si è concentrati in modo particolare nell’organizzazione del primo anno del PdZ nel quale si imposta e concerta tutta la triennalità. Nell’ultima tornata si sono infatti organizzati 9 tavoli (Responsabilità familiari, politiche a favore dei giovani, immigrazione, contrasto alla povertà, dipendenze, anziani, disabilità, inserimenti lavorativi), ognuno dei quali si è incontrato 5/6 volte, coinvolgendo nel complesso circa 190 soggetti del TS
. Ogni Tavolo era guidato da un responsabile, vedeva la partecipazione (almeno negli incontri di apertura e in quelli di chiusura) del presidente del Comitato di distretto e del coordinatore dell’Asl ai servizi sociali e seguiva questo schema di lavoro:

a) la delineazione a più voci del quadro attuale della rete dei servizi;

b) la lettura dei problemi che si profilano e la definizioni di orientamenti;

c) la proposta di progetti d’intervento (e in seguito la sottoscrizione dell’accordo).     

In questo quadro di lavoro si segnalano almeno tre criticità:

i) un po’ di incertezza nel volontariato nel comprendere la natura dei tavoli del PdZ, dentro i quali non si gioca tanto la sua rappresentanza, quanto la sua capacità di leggere situazioni complesse, di cogliere bisogni nuovi e di avanzare proposte d’intervento. In questo senso il Comune non comprende la richiesta di alcune Associazioni di secondo livello secondo le quali il Comune si dovrebbe rapportare a loro e non direttamente alle singole associazioni che operano sul tema specifico, quando effettua gli inviti agli incontri dei tavoli;

ii) il rischio che il CSV, non tenendo presente il contesto territoriale (dato dal PdZ), produca o un raddoppiamento della progettazione esistente o una progettazione che non fa i conti con i bisogni del territorio;

iii) il rischio che si mettano in campo soggetti nuovi (ad es. il Paritetico) o funzioni nuove (per la Provincia rispetto alla 328) senza distinguere bene i loro compiti da quelli degli altri.

Verso una prospettiva condivisa di lavoro da presentare alla Regione

Riflettendo sulle cose che precedono e provando a individuare alcuni punti di fondo un po’ convergenti forse ci si potrebbe orientare ad avanzare alcune considerazioni che possono avere un duplice valore:

· da un lato possono costituire un contributo alla Regione Emilia-Romagna da valorizzare in questo momento nel quale è in procinto di mettere a punto Linee-guida della partecipazione del volontariato e del TS alla programmazione sociale regionale,

· dall’altro potrebbero rappresentare i lineamenti di fondo della sperimentazione alla quale, in collaborazione con la Regione, il volontariato e le istituzioni della provincia di Rimini nel 2008 potrebbero dar luogo per attuare le Linee-guida.    

L’ambito principale di lavoro potrebbe ruotare attorno alla costruzione della natura e delle funzioni del Comitato Paritetico ossia ad un lavoro che non si limiti alla sua semplice istituzione formale. Si tratterebbe di avviare un percorso in grado di pensare al Paritetico come ad un luogo di lavoro orientato non tanto a definire e costruire interventi e progettazioni (che rappresentano invece la finalizzazione, sia pure con misure diverse, sia dei tavoli dei PdZ come dei settori di APV trasformati in atelier progettuali dal CSV) quanto ad un luogo in grado di raccogliere e trattare tutte le questioni che rappresentano ostacoli rilevanti per una più significativa progettualità del Volontariato. 

In concreto, i percorsi da condurre con la regia del Paritetico -che potrebbe rappresentare il luogo per la loro delineazione, concertazione e monitoraggio- potrebbero essere tre:

a) il primo potrebbe essere rappresentato dal valutare e individuare le forme più idonee per far si che il PdZ possa rientrare tra le fonti della progettazione delle associazioni di volontariato vuoi di primo che -soprattutto- di secondo livello, cercando di ridurre al minimo i rischi derivanti dalla presenza di progettazioni che si ignorano o che entrano in concorrenza tra loro;

b) a questo si potrebbe collegare un secondo percorso che, valorizzando anche l’ultima intuizione del CSV legata alla progettazione territoriale, individui e costruisca nuovi e più raffinati servizi in grado di aiutare maggiormente le associazioni non tanto a giungere ai Tavoli del Pdz quanto a rimanervi! Un aiuto di un certo valore sarebbe senz’altro quello di un CSV che (eventualmente approfondendo la pista della progettazione territoriale) possa progettare e attivare una sorta di coordinamenti tematici a dimensione distrettuale in grado di aiutare con un po’ di continuità le associazioni. A titolo puramente esemplificativo, e prendendo in considerazione il tema degli anziani, questi nuovi luoghi di lavoro a dimensione distrettuale potrebbero aiutare le associazione che in quel distretto operano su questo settore:  

· a comprendere a fondo i dati, le analisi e le progettualità  che su questo tema i comuni propongono di discutere al Tavolo del PdZ;

· a costruire una prospettiva comune sui bisogni degli anziani in quel territorio;

· a elaborare il quadro degli interventi che sul tema il volontariato del distretto ha messo in campo e a delineare linee nuove;

· a preparare gli incontri del Tavolo, dove il volontariato partecipa portando il quadro dei bisogni e degli interventi costruiti all’interno di una sorta di Coordinamento distrettuale anziani.

Una simile prospettiva che accentua il profilo professionale del CSV avrebbe inoltre il vantaggio di ridurre i rischi connessi alla sua assunzione di funzioni di rappresentanza di cui qualcuno talora si lamenta;

c)   il terzo percorso potrebbe essere quello legato a sviluppare gli organismi di rappresentanza del volontariato che, per quanto importanti, sono ancora gracili. Si tratterebbe in questo caso di mettere a punto un percorso capace di aiutarli sia ad organizzare una vita interna più significativa in grado di allargare la propria base sia ad individuare bene e distinguere i luoghi dove il ruolo di rappresentanza deve essere esercitato da quelli dove invece occorre mettere in campo altre sue funzioni.

Il ruolo della Provincia

In questa fase caratterizzata da scenari nuovi di un certo rilievo (il piano regionale sociosanitario) e da soggetti in giovane età (APV, ma anche CSV) o appena nati (Paritetico) è importante che un soggetto possa svolgere una funzione trainante. Non si tratta di una funzione da svolgere ‘in solitaria’ o in autonomia, ma all’interno di un luogo come quello del Paritetico, che -in varia forma- contempla la presenza di tutti i soggetti interessati. Inoltre l’assunzione di un certo ruolo di stimolo e regolazione in ordine ai tre percorsi sopra indicati non configurerebbe nessuno sconfinamento in terreni altrui, ma aiuterebbe la Provincia (e il Paritetico) a definire bene i propri compiti. 
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Documento preparatorio

1.1 Il nuovo profilo della Sesta Conferenza regionale del Volontariato

In occasione della Sesta Conferenza regionale del Volontariato - prevista per il 19 gennaio 2008 -  si è pensato di raccogliere e trattare in una forma, in certa misura nuova, una serie di spunti e sollecitazioni provenienti in particolare dall’Osservatorio regionale del Volontariato e dal Forum regionale del Terzo Settore che nei mesi scorsi hanno ripetutamente segnalato l’esigenza di concentrarsi sia sulle forme di partecipazione ai processi di programmazione territoriale previsti dalla legge sia su quelle relative alla rappresentanza del volontariato. Rispetto a questi temi la novità consiste nel provare a pensare la Conferenza non solo e non tanto sul piano degli intenti -come in genere abbiamo fatto nelle edizioni precedenti-, quanto su quello di una fattiva proposta di lavoro. 

Ci si orienta cioè a vedere la Conferenza come una tappa all’interno di un percorso di preparazione nel quale si intende svolgere assieme al volontariato una ricognizione e una riflessione sul funzionamento delle sue attuali forme di partecipazione e di rappresentanza all’interno del sistema regionale integrato dei servizi sociali presenti nelle diverse province. Mentre in un secondo momento si tratterà di valutare assieme anche i possibili interventi da mettere in campo. 

In questa prospettiva anche le consuete Conferenze preparatorie che si svolgeranno a livello provinciale assumeranno una valenza più operativa nella quale potrebbe essere fatto anche il punto della ricognizione territoriale nel frattempo avviata. Al punto che segue proviamo ad indicare lo snodarsi del percorso che ci conduce al 19 gennaio 2008.

1.2 Le tappe del percorso di preparazione della sesta Conferenza 

a) Ottobre / Novembre 2007: 
· in ogni provincia vengono organizzati, d’intesa con le amministrazioni provinciali e l’Osservatorio regionale del Volontariato, 1 incontro con i membri dei Comitati paritetici provinciali che rappresentano il volontariato e con i rappresentanti del CSV, con l’obiettivo di analizzare il funzionamento delle forme di rappresentanza e di partecipazione del Volontariato al sistema integrato dei servizi sociali nelle diverse province. A questi incontri partecipano funzionari e consulenti dell’Assessorato regionale alle Politiche sociali, vale a dire lo Studio Diathesis di Modena, il quale, in questa e in altre regioni, ha sviluppato una specifica esperienza nell’accompagnamento dei processi d’integrazione tra pubblico e Terzo Settore all’interno del nuovo quadro del welfare introdotto con la legge 328/00.
b) Novembre / Dicembre 2007: 
· in ogni provincia si svolgono le Conferenze preparatorie, nelle quali ci si confronterà sugli elementi emersi dagli incontri di analisi effettuati ad ottobre. 
c) 19 Gennaio 2008: 
· Sesta Conferenza regionale del Volontariato a Ravenna, all’interno della quale si prevede un intervento del volontariato di ogni provincia in cui vengono presentate le riflessioni compiute negli incontri di ottobre e novembre/dicembre prima indicati.
Dopo questa fase il percorso del volontariato non terminerà, ma verrà orientato e collegato organicamente ad un percorso più ampio che 

a)  verrà messo a punto dal settore programmazione dell’Assessorato regionale alle Politiche sociali in accordo con la Conferenza regionale del Terzo Settore e la Cabina di regia, 

b) è finalizzato all’ elaborazione e all’attivazione di orientamenti e modalità relative alla partecipazione del Terzo Settore alla programmazione, progettazione, realizzazione e valutazione delle politiche e degli interventi sociali ai vari livelli regionale, provinciale e distrettuale in modo da dare concretezza effettiva a quanto scrive al riguardo la L.R. 2/2003 e viene ripreso dal Piano regionale sociale e sanitario di recente approvato dalla Giunta regionale (in particolare al punto 3.2 della Parte prima).

La possibilità di operare poi una agevole confluenza del presente percorso (relativo alla preparazione e alla celebrazione della Sesta Conferenza del Volontariato) nella fase più ampia che si intende far seguire, riposa sul fatto che i temi e le modalità di lavoro sui quali intendiamo costruire il percorso che conduce il Volontariato sino al 19 gennaio 2008 sono in buona parte - come si vedrà al punto 1.3 - proprio quelli relativi alle sue forme di partecitazione ai processi di programmazione territoriale ossia ai temi attorno ai quali prenderà forma il lavoro della fase successiva. 

1.3 Gli aspetti da discutere all’interno delle Conferenze preparatorie provinciali

I punti principali attorno ai quali potrebbe ruotare il confronto all’interno delle Conferenze preparatorie sono i seguenti.

1.3.1
Il recente completamento della geografia del nuovo welfare regionale
Rispetto al contesto di politiche sociali nel quale si è svolta la Quinta conferenza regionale del volontariato (5 febbraio 2005) che era in pratica dominato - come si vede bene dal DP-05 - dalla emanazione della L.R. 2/2003, quello odierno ci sembra caratterizzato da due elementi principali ai quali occorrerà dare un certo risalto: 

A) il fatto che si è giunti a completare, almeno sul piano del disegno normativo, le linee di fondo del nuovo welfare regionale;  

B) la consultazione dei soggetti del Terzo Settore nell’ambito dell’elaborazione delle nuove norme.

Quanto al punto A) ci riferiamo sia alla L.R. 12/2005 sul volontariato che puntualizza funzioni e ruoli di soggetti già esistenti (CSV…) e ne introduce di nuovi (Comitati paritetici provinciali), sia al Piano regionale sociale e sanitario 2007-2009 (PSS) che dispone la partecipazione dei soggetti del Terzo Settore nella messa a punto del sistema di interventi e servizi sociali. 

Rispetto al punto B) pensiamo - oltre all’esperienza maturata in questi anni dal Terzo Settore nell’elaborazione dei PdZ - al suo coinvolgimento (in termini di consultazione) rispetto al percorso di elaborazione del PSS. Nonostante le criticità e le ombre che possono ancora essere presenti in queste situazioni deve essere innanzitutto marcato che il combinato “completamento welfare+partecipazione ai PdZ e al PSS” delinea uno scenario nuovo rispetto a quello del 2005 che deve essere assunto pienamente. 

Ecco, una prima parte del lavoro delle Conferenze preparatorie potrebbe essere dedicata a mettere in luce in modo dettagliato la nuova geografia del sociale disegnata dalle nuove norme e le funzioni che dovrebbero giocare in essa i diversi attori. 

1.3.2
Partecipazione, rappresentanza e forme di supporto tecnico
Come abbiamo detto, un aspetto centrale del nuovo welfare regionale è la previsione di una effettiva partecipazione del Volontariato - e degli altri soggetti del Terzo Settore - alla programmazione, progettazione, realizzazione e valutazione delle politiche e degli interventi sociali ai vari livelli regionale, provinciale e distrettuale: si tratta di un compito complesso, che pone immediatamente il tema dei livelli di rappresentanza del Volontariato e della messa in campo di forme di supporto tecnico in grado di aiutare il Volontariato a operare nel sistema integrato. 

Per queste ragioni il dibattito delle Conferenze preparatorie potrebbe ruotare attorno ai seguenti interrogativi:

a) circa la partecipazione:

- quali sono i luoghi a livello provinciale e nei distretti in cui il volontariato e gli altri soggetti del Terzo settore si confrontano col pubblico sulle politiche sociali? 

- quali sono gli oggetti di tale confronto: il volontariato è coinvolto sull’analisi dei bisogni? … lo è anche sulla programmazione delle politiche e l’individuazione delle priorità? … oppure interviene solo sulla costruzione di progetti specifici e sulla loro gestione? … il volontariato è interpellato anche nella valutazione delle politiche?

- che tipo di volontariato prende parte a questi confronti (grandi associazioni, piccoli gruppi …)?

- quali sono i risultati di questi lavori? Quali le criticità?

- …

b) circa la rappresentanza:

- il funzionamento dei livelli regionali di rappresentanza (Conferenza regionale del Terzo Settore, Osservatorio regionale del Volontariato) e il loro grado di connessione con le istanze locali;

- il ruolo dei rappresentanti del volontariato nel Co.Ge. e il loro collegamento col volontariato del territorio regionale;

- il funzionamento (laddove presenti) dei Comitati paritetici;

- il protagonismo e la rappresentanza del volontariato nella conduzione dei CSV;

- il ruolo del volontariato nei Forum provinciali del Terzo Settore (laddove presenti);

- la possibilità di costruire una rappresentanza del volontariato a livello distrettuale per partecipare assieme agli altri soggetti del Terzo settore e di rappresentanza sociale all’elaborazione dei Piani di Zona;

- …

c) circa le forme di supporto tecnico:

- il volontariato giunge ai tavoli del Piano di Zona “in ordine sparso” o riesce a costruire al suo interno una convergenza (almeno parziale) sui problemi sociali che si discutono ai tavoli?

- che tipo di sostegno viene offerto dai CSV al volontariato dei distretti per favorire la sua partecipazione ai lavori sui Piani di Zona?

- che connessioni si possono costruire tra l’utilizzo di quote del fondo speciale del volontariato e lo sviluppo di progetti distrettuali condivisi tra più associazioni e soggetti del terzo settore che si integrino con la pianificazione e programmazione socio sanitaria distrettuale?

- … 

1.3.3 Elementi tratti dal dibattito in corso a livello nazionale circa la riforma della 266

Un altro aspetto da discutere all’interno delle Conferenze preparatorie potrebbe riguardare le riflessioni che, dopo la Conferenza di Napoli, si stanno producendo all’interno di un percorso che si sta compiendo a livello nazionale circa la riforma della 266/1991, percorso promosso dal Forum permanente del  Terzo settore, dalla Consulta Nazionale del Volontariato e da Convol assieme all’Ossevatorio nazionale del Volontariato  con l’obiettivo di  individuare  le proposte condivise da portare al confronto con il Governo e con la Commissione  Affari Sociali della Camera  che  ha l’obiettivo di pervenire ad un testo unificato delle proposte di legge presentate alla camera.

Detto che anche a livello nazionale la questione centrale è quella di dare attuazione alla previsione della L. 328/00 circa la partecipazione del volontariato alla costruzione del sistema integrato delle politiche sociali (questione che conduce alla necessità di dar vita a nuove forme di rappresentanza su cui anche a livello nazionale si insiste molto), gli altri punti del dibattito nazionale che potrebbe essere utile approfondire oltre ai punti  prioritari  posti al centro della Sesta Conferenza regionale, potrebbero essere:

· la conferma e la valorizzazione  dei caratteri distintivi della gratuità e del fine di solidarietà propri del volontariato;

· la salvaguardia  del carattere integrativo e complementare delle attività del volontariato non sostitutive del servizio pubblico;

· rafforzamento dell’istituto della convenzione quale tipologia del rapporto tra il volontariato e le istituzioni pubbliche per quanto riguarda le attività svolte in forma integrata;

· la flessibilità degli orari di lavoro e il riconoscimento del valore del volontariato nei contratti di lavoro.

� Si tratta di cinque Dossier relativi ai temi delle responsabilità familiari, dell’inmmigrazione, del contrasto alla povertà, degli anziani e della disabilità.  


�  Vedi l’opuscolo della Provincia di Bologna Linee indirizzo del Consiglio Provinciale per la definizione dei Piani di Zona 2005/2007.


� A differenza di quello che accade ad esempio nel Distretto Valli Taro e Ceno, dove una buona intesa tra i Comuni si accompagna ad una certa partecipazione del volontariato ai tavoli e ad una buona valutazione da parte del volontariato del lavoro che compie l’Ufficio di Piano.


� L’esperienza dei Coordinamenti comunali del volontariato sta prendendo piede anche nei Comuni della sub-zona del distretto di Parma (Colorno, Sorbolo, …), col tentativo di collegare i Coordinamenti tra loro in modo che possano giungere a rappresentare un interlocutore affidabile per i lavori del Piano di sub-Zona.


� Il Paritetico di Ravenna è composto da 5 rappresentanti degli EE.LL., 5 rappresentanti di associazioni di volontariato iscritte e 5 rappresentanti di associazioni non iscritte. Sono invitati stabilmente i presidenti delle Consulte di Ravenna, Faenza e Lugo, il CSV e la Fondazione.


� Il volontariato nei Piani di zona ravennati 2005-07. Presenza, partecipazione, prospettive (a cura di Per gli altri, associazione di volontariato della provincia di Ravenna), p. 3.


� Cfr. in proposito il Bilancio Sociale 2006 di DarVoce, pag. 61 e seguenti. 


� Al riguardo vedi Oltre la delega. I servizi sociali nei Comuni delle Ausl di Rimini e Bologna Nord (a cura di C. Cipolla e A. Perino), FrancoAngeli 2004, in particolare le pp. 67-82 e le pp. 207-214.


� Ad esempio, il Tavolo relativo alle responsabilità familiari era composto da 32 soggetti del TS (di cui 19 del mondo del volontariato), 7 rappresentanti degli istituti scolastici, 6 rappresentanti degli enti locali, 10 operatori dell’Ausl.  
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